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fondato 


Renzi ha calato le sue carte. Carte 


pesanti.che incideranno nel profondo nella 
carne viva di chi, per vivere, deve lavorare. 

Nel nostro paese i numeri dei disoccu- 
pati, del: precari, dei senza casa, dei senza 
futuro non sono statistica ma innervano il 
tessuto sociale, attraversando le vite di chi 
deve fare i conti con i fitti non pagati, le rate 
che scadono, le bollette sempre più care, la 
spesa per i figli a scuola. Le conseguenze 
sono sotto gli occhi di tutti. Quest'anno gli 
asili — troppo cari — non si sono riempiti; i 
malati rinunciano alle cure e alla prevenzio- 
ne per non pagare i ticket, tanti non riescono 
a pagare il fitto e finiscono in strada. 

Chi resiste agli sfratti, chi occupa le 
case vuote rischia la galera o il manganello. 
Esemplari in tal senso le vicende di Roma 
e Torino e quella, recentissima, del Giam- 
bellino a Milano. 

Le reti familiari, smagliate e indebolite, 
“non riescono più a reggere il peso della 
solidarietà sociale, sempre forte, nono- 
stante l’appeal degli slogan del Presidente 
del consiglio. 

Il suo gioco è abile. Dopo decenni di 
erosione di libertà, quei pochi che ancora 
ne godono vengono dipinti come “vecchi” 
privilegiati. Chi è nato precario, chi ha una 
laurea e risponde al telefono in un call 
center, chi finisce l'apprendistato e viene 
sostituito da un altro apprendista, non ha 
mai avuto la tutela dell'articolo 18... 

Dopo aver demolito un sistema di ga- 
ranzie costruito in decenni di lotte — quando 
l'ammortizzazione del conflitto era l’unico 
modo per contenere la lotta di classe — 
oggi il PD targato Renzi, sta chiudendo gli 
ultimi conti, cercando di contrapporre i figli 
disoccupati ai padri costretti a lavorare sino 
alla tomba. 

E’ la fine di ogni finzione socialdemocra- 
tica. | figli della crisi stanno imparando ad 
attraversarla, agendo forme di conflitto che 
provano a ri-definire un terreno di lotta che 
getti la questione sociale nel tessuto vivo 
delle nostre città. Una strada ancora in salita 
in cui la violenza della polizia si intreccia 
con la rassegnazione di tanti. Ancora troppi. 

Il movimento di lotta per la casa è il se- 
gno — per ora ancora troppo debole — di un 
agire che si emancipa dal piano meramente 
rivendicativo e scende sul terreno della riap- 
propriazione diretta. | facchini che bloccano 
- i gangli della circolazione delle merci, ultimo 
nodo materiale nella smaterializzazione 
e parcellizzazione delle produzioni e dei 
contratti, dimostrano che è possibile mettere 
in difficoltà i padroni, quando si riesce a 
disarticolare un punto sensibile. 

Lo spettro della Grecia 

La retorica dell’antipolitica, il populismo 
più becero, la paura del.grande complotto, 
alibi per le destre di ogni dove, comunque 
si coniughino nella geografia dei giochi par- 
lamentari, mostrano. una trama già logora, 
ma continuano a sedurre. | 

Più consistente è il pericolo della destra 
sociale, che alimenta steccati e soffia sul 
fuoco della guerra tra poveri. Se non. sa- 
premo creare un ponte tra soggetti sociali 
separati da anni di frammentazione fisica 
e culturale, se non sapremo intrecciare le 
pratiche e i percorsi, rischiamo uha rivolta 
sociale di destra. 

Il segnale delle piazze dei forconi è stato 
forte e chiaro. Il fascino dei blocchi selvaggi 
ha sedotto certa sinistra, che gode delle 
rotture di piazza nonostante tricolori e saluti 
romani, ma non è certo riuscita a mutare di 
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Razzismo e populismo a Roma 
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indirizzo alla protesta dello scorso anno, 
cavalcata con facilità dalle destre. Sarebbe 
molto miope non vedere che, oltre la rivolta 
fiscale, c'è un immaginario che si nutre di 
militari al potere. Quelle piazze sono affon- 
date nel ridicolo ma presto potremmo avere 
il discutibile piacere di un bis. Il buon Marx 
sosteneva che la storia, quando si ripete, 
declina in farsa la tragedia: nulla osta che 
una farsa non possa invece volgersi in 
tragedia. 

Le adunate di Salvini, la campagna con- 
tro i rom e gli immigrati, gli assalti al centro 
per rifugiati di Tor Sapienza, la campagne 
d'odio che serpeggiano selvagge perla rete, 
sono una campana d'allarme che richiede 
riflessione e iniziativa. 

| successi dell'estrema destra più vio- 
lenta in Grecia sono un monito che non 
possiamo ignorare. Le periferie povere 
e rabbiose sono il terreno di coltura per 
fascisti e razzisti. Gli ultimi, gli immigrati, 
i senza tetto diventano il capro espiatorio 
per i tutti i mali. 

Si tratta, senza indulgere ai facili popu- 
lismi di certa sinistra in cerca d'autore, di 
insistere sulla pratica della partecipazione 
diretta e sulla possibilità di. fare da se nella 
solidarietà. 


L'occupazione del comune di Carrara 
e la nascita di un'assemblea di cittadini 
avrebbe potuto avere ben altro esito se non 
fosse stata innervata da una chiara propo- 
sta libertaria. La partita di Camusso e soci 
Questo governo sta puntando in modo 


|. secco sulla repressione del conflitto sociale 


e chiude i conti con la lunga stagione della 
concertazione. 

Questo spiega perché il sindacalismo 
di Stato, la CGIL, la CISL e la UIL, siano 
nel mirino del rottamatore.Renzi vuole che 
CGIL si rassegni ad una secca perdita di 
status e colpisce gli interessi materiali del 
sindacato. 

Camusso, dopo le legnate ai funzionari 
della Fiom, ha infine indetto sciopero. 
La CGIL gioca una partita la cui posta è 
bloccare i tagli a distacchi e finanziamenti, 
i lucrosi spazi di cogestione che Renzi sta 
attaccando. Resterà da vedere se i tanti 
iscritti al maggiore sindacato italiano non 
sapranno esprimere un protagonismo che 
vada al di là della mera difesa della buro- 
crazia sindacale. 

La scelta della FIOM di scioperare il 14 
in contemporanea con il sindacalismo di 


base e quella di Camusso di annunciare lo 


sciopero due giorni prima del 14, ha riporta- 


to nei ranghi settori di CGIL che avrebbero 
aderito allo sciopero indetto dal sindacati 


più conflittuali. 

Gli scioperi tardivi della CGIL non de- 
vono farci dimenticare che il precariato e il 
caporalato legale, sono stati sdoganati con 
gli accordi del 31 luglio 1993 e del 3 luglio 
1994. | vent'anni di tabula rasa di diritti e 
tutele che sono seguiti li hanno sempre 
visti in prima fila. 

L'auspicio è che sempre più lavoratori 
non si rassegnino al recinto del sindacali- 
smo di Stato. | sindacati di base scontano 
tuttavia una certa difficoltà a confrontarsi 
con le problematiche emergenti dalla con- 
dizione precaria. Lo slogan dello sciopero 
sociale al momento è una mera suggestione 
che agisce sul piano dell'immaginario, ma, 
su un terreno più pratico, trova sponda 
ancora nella CGIL. Questa sponda potreb- 


‘ be cedere come gli argini dei nostri fiumi 


strangolati dal cemento, di fronte a pratiche 
diffuse di solidarietà attiva, che diano impul- 
so forte alle lotte dei precari, dei disoccupati, 
dei senza casa. 

Oltre la crisi. Conflitto e autogestione 

La crisi e la macelleria sociale che ci 
è stata imposta, la perdita irreversibile di 
un ampio sistema di garanzie e tutele, la 
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fine dello scambio socialdemocratico tra 
sicurezza e conflitto, potrebbero offrirci 
nuove possibilità. Possibilità inesperite da 
lungo tempo, seppellite nelle pieghe della 
memoria della lotta di classe, dello scontro 
con la struttura ia della società e 
della politica. 

Negli ultimi anni abbiamo assistito all’ab-- 
bozzarsi di reti territoriali, che intrecciano 
legami solidali nella pratica quotidiana, 
nella relazione diretta, nella costruzione di 
percorsi di esodo conflittuale dall’istituito. 

La scommessa è costruire nel conflitto, 
fare dell'esodo, della fuoriuscita dalla morsa 
delle regole del capitalismo e dello Stato, 
il punto di forza per l'estendersi delle lotte. 

Uno spazio pubblico strappato alla dele- 
ga democratica, che in alcune occasioni si è 
creato nelle lotte per la difesa del territorio, è 
stato laboratorio di idee e proposte radicali. 
Aumentano coloro che riconoscono l’incom- 
patibilità tra capitalismo e salute, tra capita- 
lismo e futuro, offrendo spazi all'emergere 
di un immaginario, che mette all'ordine del 
giorno, come necessità di sopravvivenza, 
la rottura dell'ordine della merce. 

Le lotte contro gli sfratti e per l'occupa- 
zione di spazi vuoti spesso non si limitano 
a cercare di sottrarre alcuni beni al controllo 
del mercato, ma negano legittimità alla 
nozione stessa di proprietà privata. 

La fine delle tutele apre uno spazio — 
simbolico e materiale - per riprenderci le 
nostre vite, sperimentando i modi per garan- 
tirci salute, energia, cura degli anziani e dei 
bambini fuori e contro il recinto statuale. La 
scommessa é tentare percorsi di autonomia - 
che ci sottraggano al ricatto del “peggio”, 
ai processi di servitù volontaria (leggi, ad 
esempio, lavori/tirocini/stage non pagati 
etc.), alla continua evocazione dell’apoca- 
lisse che abbatte chi non segue i diktat della 
politica nell'epoca del liberismo trionfante, 
della finanza anomica, della logica del fare 
per il fare, perché chi fa mette in moto l'e- 
conomia, fa girare i soldi, “crea” ricchezza. 

Sappiamo che questa logica ‘crea’ solo 
macerie. 

Lasciamo che Renzi e i suoi le spalino, 
noi abbiamo un mondo nuovo nei nostri cuo- 
ri, nelle nostre teste, nelle nostre braccia. 


Maria Matteo 


Nove anni e sei mesi. Quella notte c'eravamo tutti! 


Venerdì 14 dicembre. È il giorno della 
requisitoria di Andrea Padalino e Antonio 
Rinaudo, i due PM che rappresentano la 
pubblica accusa nel processo contro quattro 


No Tav per il sabotaggio del 14 maggio del 


2013 in Clarea. 

Il gesto, rivendicato in aula dai quattro 
No Tav lo scorso 24 settembre, è stato fatto 
proprio dall'intero movimento. 

Padalino e Rinaudo hanno ribadito 
l'impianto accusatorio sul quale hanno co- 
struito il processo per attentato con finalità 
di terrorismo. La finalità di terrorismo, così 
come definita dall'articolo 270 sexies, si 
sostanzia nel danno all'immagine dell’Italia, 
tenuta in scacco da un gruppo di No Tav, 
che hanno attuato un'azione di sabotaggio, 
danneggiando un.compressore. 


Se bastasse bruciare un compressore o 
qualsiasi altro attrezzo di lavoro per obbliga- 
re lo Stato a fare marcia indietro, saremmo 
sull’orlo della rivoluzione. 

La requisitoria dei due PM si è dipanata 
intorno a quest'asse, descrivendo una sorta 
di organizzazione paramilitare e insistendo 
sulla potenziale pericolosità dell'attacco al 


| cantiere, nel quale sarebbero state impie- 


gate armi da guerra. 


La risposta dei No Tàv non si è fatta” 


attendere. 

Sin dal tardo pomeriggio il popolo No Tav 
si è ritrovato ai cancelli prima della centrale 
Iren di Chiomonte, tra jersey e filo spinato 
circondati da reti alte e potenti per chiude- 
re la strada che porta all'ormai ex museo 
archeologico della Maddalena. 


Una lunga, lunghissima battitura, ritmata 
tra slogan e canti è stata il segno inequi- 
vocabile di una condivisione di percorsi, 
ribadita ogni giorno sin dal 9 dicembre dello 
scorso anno. Era il giorno degli arresti di 
Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò, sottratti 
alle loro vite e messi in gabbie dalle maglie 
molto strette, spesso in isolamento, sempre 
in regime di alta sorveglianza. Sono consi- 
derati pericolosi. Secondo i PM torinesi lo 
dimostra il loro essere anarchici. Un atto 
di accusa che non può che essere motivo 
d'orgoglio per qualunque anarchico. 

Ma, con buona pace della Procura di 
Torino, il pericolo è altrove. Il pericolo sono 
le migliaia di persone che continuano a 
percorrere i sentieri della lotta No Tav. 


Piove a dirotto ma siamo comunque 


tanti. Qualcuno si avvicina alla piccionaia 
dall'alto e subito mettono aprono l’idrante: 
la pompa è difettosa e bagna meno della 
pioggia. I 
‘Si condivide il cibo e si cuociono le ca- 
stagne su un fuoco di legna ma il fuoco più 
forte arde nei nostri cuori. Che il loro calore 
possa raggiungere Chiara, Claudio, Mattia 
e Nicolò bucando i muri delle loro prigioni. 
-Sabato 15 novembre. Anonymus ha dato 
la propria zampata. Il sito della Procura di 
Torino è Tango Down! 


Sabato 22 novembre corteo No Tav a dg 


Torino. ore 15 da piazza Castello 
www.anarresinfo.noblogs.org 
Ma. Ma. 
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14 Novembre: Le iniziative locali 


Milano : Sciopero 
Riuscito 


Licenziamo Renzi e i suoi padroni. 
Fermiamoli! E lo striscione che campeg- 
giava sell’EXPO GATE di piazza Cairoli 
a Milano 

Sciopero riuscito. Non era facile, ma 
venerdì 14 novembre in tutta la penisola 


. gli scioperi sociali indetti dal sindacalismo 


di base ha segnato un punto a favore 
della lotta. Matteo Renzi e tutta la sua 
accolita padronale devono fare molta at- 
| tenzione perché l'autunno è solo all’inizio. 

- L'arroganza di questo commediante 
con la faccia da Giamburrasca, cocco- 
lato da tutti i capi bastone dell'industria 
italiana ed europea ormai ha superato 
ogni limite. 

Maestro della neo lingua, ha imparato 
l’arte della demagogia e delle falsità pa- 
lesi dai democristiani di ieri, alla Fanfani, 
ed oggi da Berlusconi, avendo dalla sua 
anche l'artiglieria pesante della stampa 
di tutto il mondo imprenditoriale. 

Ma oggi qualcosa gli è andato storto 
e deve essersene accorto: la piazza 


di Milano, quella che sembrava la più, 
spenta e disillusa in questi tempi di crisi, 


ha alzato la testa. Migliaia di lavor 
e lavoratori, studenti, precari, imm r 
hanno riempito le piazze . $ 

Piazza Cairoli, luogo del concen- 
tramento del sindacalismo di base era 
affollatissima di scioperanti. Le fabbriche, 
i luoghi di lavoro dove l'intervento del 
sindacalismo di base si sono organizzati e 
sono scesi in sciopero dietro gli striscioni 
dell'USI, CUB, USB, Cobas in tutte le 
sue declinazioni. Migliaia erano anche 
gli studenti. 

Milano è stata percorsa da tre cortei 
tutti molto partecipati: uno del sinda- 
calismo di base, uno degli studenti e 
uno della FIOM, che a sua volta aveva 
proclamato lo sciopero, in testa al quale 
spiccava la grande burocrata, contestata 
e fischiata a Piazza Duomo. 

Un discorso a parte va fatto sull’appa- 
rato repressivo delle forze del disordine. Il 
nervosismo e lo spiegamento delle guardie 
armate di tutto punto, fa capire che quello 
di oggi non era il solito sciopericchio ma 
, era il segno che qualcosa sta cambiando. 


Dei comparti repressivi non mancava 


nessuno: plotoni dei carabinieri, polizia 
e squadre armate della finanza davano 
il segnale che Renzi deve stare accorto. 

La dimostrazione del nervosismo poli- 
ziesco è stata palese in più punti: sul sa- 
grato di piazza Duomo, quando la polizia 
ha caricato un centinaio di NO TAV che 
sono stati difesi dai manifestanti, e l’altro 
in Piazza Santo Stefano quando qualche 
migliaio di ragazzi che si accingeva ad 
uscire dalla piazza per arrivare al luogo 
del concentramento in Piazza Fontana, 
per altro concordata (100 metri), sono 
stati fermati e manganellati dalla polizia 
e dalla Finanza in assetto antisommossa. 

Manganelli e lacrimogeni non sono 
stati sufficienti: gli studenti non si sono 
fatti intimidire e sono poi arrivati in una 
Piazza Fontana sede dell’Arcivescovado 
dove doveva arrivare la ministra dell’istru- 
zione per andare a prendere ordini dai 
preti e regalare milioni di euro delle casse 
pubbliche alle scuole clericali. 

Caro Renzi, non ci sono più le mezze 
stagioni; nonostante le piogge quest’au- 
tunno è caldo e farà molto, molto caldo 

AD-Manifestante Scioperante 


Firenze: una gior- 
nata di lotta molto 


importante. 

PRIMI DATI SULLO SCIOPERO 

Sullo sciopero in Toscana si conosco- 
no al momento pochissimi dati. 

Si sa che il trasporto pubblico locale 
di: Firenze ha scioperato al 75% e che 
| nelle ferrovie lo sciopero ha falcidiato i 
{reni regionali fin dalla mezzanotte cre- 
ando problemi di trascinamento persino 
durante le fasce protette. 

- Per quanto riguarda la sanità al mo- 
mento sappiamo solo che ‘a Careggi le 
adesioni sono state più alte rispetto a 


quelle consuete, almeno-nei reparti dove 


erano presenti attivisti USI o Cobas, 
mentre all'Azienda Ospedaliera Pisana 
hanno chiuso i battenti diverse attività 
chirurgiche e ambulatoriali. 


CORTEI E BLOCCO DEL TRAFFICO 
A Firenze di primissima mattina ap- 
puntamento a Careggi dei lavoratori 
dell'ospedale (Cobas e USI). Dove sono 
affluiti anche altri militanti di USI, anar- 
chici e PCL. C'è stato un primo piccolo 


corteo lungo viale Morgagni, congiungen- 


dosi con il Movimento Lotta per la Casa 
che nel frattempo aveva già bloccato il 
traffico in piazza Dalmazia. 


A quel punto un corteo di 250 persone 


ha sfilato attraversando alcune strade 
strategiche di Firenze e raggiungendo il 
concentramento generale dei sindacati di 
base in piazza Puccini. 

Ad gni incrocio una fermata di alcuni 
minuti. Firenze è stata completamen- 
te paralizzata anche perché a quel punto 
i cortei erano 3 (c'era anche quello degli 
studenti). Il sindaco Nardella ha tentato 
pateticamente di minimizzare la cosa, ma 
la realtà è che per alcune ore il traffico 
è andato letteralmente in tilt. Da piazza 
Puccini è partito il corteo dei lavoratori 


~ stimabile in oltre mille persone. 


Le presenze maggiori erano quelle 


‘dei Cobas e del Movimento Lotta per la 
# Casa, seguite dalla numerosa presenza 
‘USl/area libertaria e quella della CUB. 


Con l’USI significativa la presenza di 
lavoratori della sanità di Careggi, Siena 
e Pisa. Presenti anarchici, libertari e 
anarcosindacalisti di Firenze, Siena, Pisa, 


Volterra, Livorno, ‘San Vincenzo, Empoli. 


e Grosseto 
Il corteo dei lavoratori ha incontrato 
lungo il percorso il corteo degli studenti 
e dei Cobas scuola. Ne è venuto fuori 
un corteo decisamente al di sopra delle 
aspettative, forte di almeno 2 mila 500 
persone. | 
Il termine del corteo era tradizional- 
mente fissato sotto Confindustria, vicino 
alla stazione Santa Maria Novella, ma si 
è proseguito, non autorizzati, sui viali per 
un breve tratto prima di sciogliersi. Un 
bilancio molto positivo della giornata di 
lotta che con il blocco del traffico ha co- 
minciato a sperimentare forme di lotta più 
incisive. Un bilancio molto positivo anche 
per l’USI e per l’area libertaria. toscana. 
Claudio Strambi 


Trieste: corteo e 
occupazione per lo 


sciopero generale 

Un splendido sole ha incorniciato 
questa bella giornata di lotta nella città 
dell'alabarda. 

Il.percorso che ha portato ad oggi è 
iniziato alcune settimane fa, su impulso 
dei sindacati di base presenti in città 
(USI-AIT, COBAS e USB) e dei collettivi 
studenteschi (Unione degli Studenti e 
Coordinamento degli Studenti Medi) ma 
hanno poi dato la loro adesione la quasi 
totalità dei gruppi, associazioni, collettivi 
e partiti a sinistra del PD. Insomma, dopo 
tanti -troppi- anni, un'iniziativa di piazza 
veramente condivisa e senza strascichi 
polemici. La preparazione dello sciopero 
si è sviluppata con un percorso assemble- 
are e attraverso volantinaggi e manifesti 
affissi nei luoghi di lavoro (in particolare 
nei settori dove è maggiormente pre- 
sente il sindacalismo alternativo), nelle 
scuole,nelle università e nei quartieri, 
e con presidi e conferenze stampa. Un 
buon lavoro, che però avrebbe dato sicu- 
ramente frutti maggiori se fosse iniziato 
meno a ridosso della scadenza. 

Primo appuntamento del giorno alle 
8,30 in Largo Barriera, dove Usi-Ait e 
Usb hanno organizzato un presidio e 
volantinaggio, che ha visto confluire 


-diverse decine di persone. Il secondo ap- 


puntamento alle 9,00 in Piazza Goldoni, 
punto di ritrovo di studenti medi, Cobas e 
altri aderenti. Da qui partiva poi il corteo 
che, passando per LargosBarriera, si 
faceva unitario e forte a questo punto di 
oltre 400 persone. Ad aprire lo striscione 
“Renzi contro tutti...tutti contro Renzi”. 
Dal camioncino con l'amplificazione si 


sono susseguiti vari interventi al microfo- 


no sui temi della giornata: la lotta contro 


le politiche governative, per il diritto alla. 


casa e al reddito, contro i tagli ai servizi 
sociali, contro il razzismo e la guerra fra 


poveri, le spese militari, le grandi opere 


inutili. E’ stata ribadita la solidarietà ai 
compagni e alle compagne in carcere 


per le loro lotte, a partire da quelle No 
Tav. Massiccio anche il volantinaggio ai 
passanti. 

Molto buona la partecipazione alla 
spezzone anarcosindalista dell’Usi-Ait, 
posizionato al centro della manifesta- 
zione, che ha visto la presenza di varie 
decine di compagni e compagne con le 
bandiere del sindacato, anarchiche e 
Notav, diffusione di volantini e Umanità 
Nova. Arrivati nella centrale piazza della 
Borsa il corteo si concluso con un assem- 
blea a microfono aperto. Ma la giornata 
non è finita in quanto, proprio alla fine del 
percorso, i collettivi degli studenti medi 
hanno annunciato l'occupazione dell'ex- 


succursale in abbandono di un liceo, per. 


una tre giorni di iniziative per reclamare 
uno spazio autogestito degli studenti. 

AI momento non si hanno ancora i 
dati di adesione allo sciopero nei vari 
comparti. Sicuramente è stato uno scio- 
pero di minoranza, su cui hanno pesato 
anche fattori specifici e contingenti: la 
proclamazione due giorni prima da parte 
della Cgil di uno sciopero per il prossimo 
5 dicembre (manovra non originale, atta 
deliberatamente ad oscurare il sindacali- 
smo conflittuale), la manifestazione della 


Fiom a Milano (da Trieste tutta la sinistra ` 


Cgil, che pure aveva aderito localmente al 
corteo, è andata là) e il fatto che questo 
fosse il terzo sciopero in un mese (10 
ottobre Cobas e studenti, 24 ottobre Usb) 
a vedere mobilitazioni anche locali. 

A queste difficoltà, si sommano, come 
sempre, sia la non-comunicazione dello 
sciopero in vari luoghi di lavoro da parte 
degli organi preposti, che l’esplicito boi- 
cottaggio da parte della triplice. A titolo di 
esempio, abbiamo avuto conferma diretta 
che in alcune aziende sanitarie è stato 
detto a gruppi di lavoratori e lavoratrici 


che, pur non essendo iscritti ai sindacati 


di base, volevano aderire allo sciopero, 
che lo stesso era stato revocato. Le solite 
miserie e meschinità del sindacalismo 
di stato. 

In ogni caso è stata un giornata molto 
importante di ricomposizione dell’area di 
conflitto sociale presente in città, si tratta 
ora di continuare il percorso intrapreso. 
Si tratta inoltre, come anarchici e sinda- 
calisti libertari, di assumerci le nostre 
responsabilità e saper essere punto di 
riferimento. Il lavoro svolto in queste 
settimane dimostra -una volta di più- che 
abbiamo tutte le carte per poterlo fare. 

Infoaction reporter (foto su www. 
info-action.net) 


Torino.I vasi non co- 
municanti 


Una bella giornata di sole. Oltre mille 
studenti e altrettanti lavoratori, un corteo 
fatto insieme ma lontano dall’afflato uni- 
tario che si era tentato di costruire. 

Un paio di settimane di assemblee, 
incontri, iniziative pubbliche non sono 
bastate a creare un ponte tra le aree 
studentesche e quelle del sindacalismo 
di base. In mezzo centri sociali, anarchici, 
cigiellini dissidenti un po’ smarriti. 

L'area del sindacalismo di base avreb- 
be voluto un corteo comunicativo, che 
attraversasse il centro cittadino e desse 
rappresentazione di piazza ai lavoratori 
che avevano scelto il 14 novembre per 
scioperare. Le organizzazioni studen- 
tesche, nelle principali articolazioni 
politiche all'ombra della Mole, puntano a 
divenire polo di riferimento per chi, spes- 
so giovane, vive una condizione precaria 
che rende difficile praticare senza rischi 
lo sciopero. 

Sciopero generale per gli uni, scio- 
pero sociale per gli altri. Tra gli Studenti 
Indipendenti non è mancato un corteg- 
giamento alla CGIL. In testa al corteo 
hanno aperto uno striscione con la scritta 
“Verso lo sciopero generale”: un chiaro 
riferimento al carattere di “anteprima” 
attribuito alla giornata del 14 novembre. 

Gli studenti, indipendenti ed autonomi, 
puntavano a realizzare nel tessuto urbano 
la proposta che l'economista Andrea Fu- 
magalli aveva lanciato durante un’assem- 
blea al Campus Einaudi: bloccare la città, 
mettere in difficoltà i flussi di comunica- 


zione, il passaggio delle merci, la mobilità 
delle persone. Lo scopo, dichiarato, era ` 


fare male ai padroni’ adottando strategie 
di lotta che potessero colpire e colpire 
forte nel portafoglio, vero cuore pulsante 
di ogni buon capitalista. Nei fatti questa 
strategia è rimasta un desiderio irrealiz- 


E. è Ei 
l Mial i Ea 


zato ed irrealizzabile, perché bloccare 
i flussi significa avere tante persone, 
lavoratori che non vanno a lavorare, 
indipendentemente che siano o meno in 
sciopero, studenti che facciano nottata, 
disoccupati che trovino i propri spazi di 
rappresentanza negli svincoli delle tan- 
genziali, negli autoporti, alle uscite della 
metropolitana, in alcune piazze cruciali 
per | mezzi pubblici. Dulcis in fundo, un 
moltiplicarsi di reti Anonymous che lanci 
i propri attacchi nella rete. 

Un'impresa, quella proposta da Fuma- 
galli, non meno difficile di allargare l’area 
di consenso del sindacalismo di base, 
moltiplicando, tra chi ne gode ancora il 
diritto, il numero degli scioperanti. 

Nei fatti la manifestazione del 14 
novembre a Torino non è stata né carne 
né pesce. L'imposizione di un percorso 
che mirava ai blocchi, ha reso vana la 
tensione ad un corteo comunicativo. La 
componente studentesca, non essendo 
riuscita a fare i blocchi, sia pure simbolici 
come quello di una stazione ferroviaria 
nella tarda mattinata, ha trasformato la 
manifestazione in una defatigante ma- 
ratona, nell’illusione che il corteo in se 
realizzasse un rallentamento dei flussi 
delle persone e delle merci tale da creare 
qualche problema alla controparte. 

Un fatto invece positivo è il buon 
numero di lavoratori in sciopero che ha 
risposto all'appello del sindacalismo di 
base: un'inversione di tendenza, sul pia- 
no dei numeri, rispetto al recente passato. 

Si tratterà nei prossimi mesi di co- 
struire percorsi di lotta tali da unire, nella 
necessaria riterritorializzazione del con- 
flitto, chi vive la condizione precaria e chi, 
grazie alle misure del governo, cammina 
sul'orlo del baratro. Non sarà facile, ma 
è necessario provarci. 

Gli anarchici della FAT, che, sia pur cri- 
ticamente, avevano aderito allo spezzone 
del sindacalismo di base, erano presenti 
con le loro bandiere e con un volantino, 
che coglieva le possibilità di emancipa- 
zione da una prospettiva welfarista, che 
la crisi e le politiche governative offrono. 

La fine delle tutele apre spazi - sim- 
bolici e materiali per riprenderci le nostre 
vite, sperimentando i modi per garantir(ci) 
salute, energia, cura degli anziani e dei 
bambini fuori e contro il recinto statuale. 

Eufelia 


Parma 
leri per L'USI-Parma è stata un'altra 


-= ottima giornata 


Non sazi dell'occupazione della Torre 
Libertaria e delle tante iniziative fatte 
fino ad ora, ieri abbiamo fatto una delle 
attività che più ci piace: scioperare. E 
ne avevamo tanti motivi, se pensiamo 
ai provvedimenti antipopolari di questo 
governo avallati (vedi la famigerata legge 
sulla rappresentanza sindacale) prima da 
quegli stessi sindacati confederali cheog- 
gi sono presi a calci da chi hanno prima 
blandito.E per questo se li meritano tutti. 

Una settantina di compagni ha par- 


| tecipato al Presidio in Piazza Garibaldi. 


A Parma, come sta succedendo da 


. alcuni anni a questa parte, gli altri sinda- 


cati di base hanno di fatto abbandonato 
la piazza, chi per difficoltà oggettive, chi 
per fastidio...un po’ ci dispiace, un po’ 
così va il mondo... 

Ragion per cui, il presidio era compo- 
sto da USI e da quei lavoratori e gruppi 
che hanno la coscienza di classe come 
elemento caratterizz inte e che guardano 
sindacalmente a noi 3 tra cui c'è rispetto: 
gruppo anarchico 

Cieri-FAI, PCL, Azione Proletaria, 


Rete Diritti in Casa Sarà nostro compito 


da...oggi continuar : a muoverci per am- 
pliare il Fronte coir /olgendo fattivamente 
su queste tematict a alcune realtà per noi 
interessanti loca' nente oggi purtroppo 
assenti. 

Il presidio è tato molto combattivo, 


. e ad un certo p nto si è spostato sotto 


l'entrata del C mune, reclamando con 
determinazione lo sblocco della trattativa 


per la sede, che ci spetta.All Amministra- ` 


zione grillina è : tato ricordato che con 
l’USI, che ora si * ova nella liberata Torre, 
ci si deve confi antare.Che lo voglia o no. 

USI-AIT PARMA 


Cosen: a 

Non tantis simi, qualche centinaio, 
ma sicuramer € una crescita il #14 No- 
vembre, con :n testa gli studenti medi 


Nova 2 


e universitari, una ricomposizione nella 
lotta dei vari collettivi e anime diverse 
del variegato panaroma antagonista della 
città e non solo. Infatti vari gli striscionie 
e le sngole presenze, pure Comitati am- 
bientali, quello Presilano innanzitutto, 
sempre in lotta fino alla chiusura della 
discarica, Precari, lavoratori in cassin- 
tegrazione, pure minoranza CGIL con 
striscione contro CISL, UIL e PD ; Set- 
tore del prendocasa e striscione Acqua 
Bene Comune. Buoni gli interventi tutti e 
agitazione lungo il corteo “selvaggio” in 
città contro le varie politiche del governo. 
Denunciate le politiche del PD e di una 
classe politica, tutta, soprattutto quella 
regionale che si presenta alle elezioni con 
un vuoto di proposte e soluzioni che non 
siano gli interessi dei soliti. Per questo 
sono state “sanzionate” con uova, sfotto 
e cori, la sede di Confindustria, dei can- 
didati PD, banche, e bloccata la rotonda 
di accesso alla città e di conseguenza 
l'autostrada. La “gente” si è avvicinata e 


‘ascoltava dai balconi, per la strada ep- 


pure in piazza come non è mai accaduto, 
dove si è parlato di immigrazione, sblocca ` 
italia, No TAV, Job Act, Scuole, Disservizi. 
Una giornata di lotta riuscita insomma, 
per ribadire ancora una volte che le strade 
ci appartengono, aspettando Renzi che 
verra venerdì 21 per la chiusura della 
campagna elettorale. 

Nel pomeriggio l’ USI-AIT in un pre- 
sidio per lo sciopero sociale del 14 no- 
vembre, ancora in Piazza 11 settembre, 
con un punto informativo, bandiere e 
volantino e banchetto libri, spiega motivi 
e ragioni dell’anarcosindacalismo. 

Orestes 


Salerno 

Corteo nutrito e vivace aperto da 
un furgone con sound system quello 
che ha sfilato il 14 Nov a Salerno con 


| percorso dalla stazione ferroviaria fino 


alla prefettura. Circa 2000 persone ne 
hanno preso parte. La composizione era 
studentesca al 90% con rappresentanze 
di alcuni sindacati di base presenti con 
le loro bandiere e spezzoni che non su- 
peravano una decina di unità ciascuno. 
Presenti erano COBAS tra le prime file del 
corteo mentre piu indietro si vedevano le 
bandiere dell USB. | COBAS Poste hanno 
effettuato un volantinaggio negli uffici 
postali toccati dal corteo. Pochissimi. i 
lavoratori, i precari , assenti pensionati 
ed immigrati. Un Corteo così numeroso 
non si vedeva a Salerno da tempo, cosi 
come la presenza di forze di polizia che 
lo scortava. 

Sicuramente la componente stu- 
dentesca ha fatto sua la chiamata del 
sindacalismo di base e sono quelli che 
piu ci hanno lavorato. Importante il con- 
tributo del Colettivo Studentesco di Cava 
(CSC) che ha percorso a piedi in corteo 
le decine di km che separano Cava dei 
Tirreni a Salerno per protestare contro | 
tagli al trasporto pubblico sia su gomma 
che su rotaia che sta frammentando 
il comprensorio salernitano. Circa 50 
studenti del CSC sventolando un enor- 
me bandiera nera ha preso la testa del 
corteo una volta raggiunto sul Corso di 
Salerno sottraendola a rete studentesca 
link (studenti legati al PD). Si è svolta la 
vendita militante di Umanità Nova lungo il 
tragitto del corteo con un buon successo. 

Purtroppo la presenza di alcune vec- 
chie cariatidi di rinfondazione ed i loro 
agganci con le la polizia ha annacquato 
molto lo spirito critico e di contestazione 
del corteo nella parte finale del tragitto. 

Si è trattata di un esperienza interes- 
sante sulla quale vale la pena tornarci 
preparandola in maniera omogenea tra 
metropoli e province e cercando di crea- 
re unità tra i diversi settori sociali colpiti 
dalla crisi e dallo stato. Bisogna portare lo 
sciopero sociale nei quartieri e hei posti di 
lavoro creando un appuntamento mensile. 
con la piazza. 


U incaricato 


Ancona 

Per il 14 novembre e lo sciopero ge- 
nerale (sindacale e sociale) ad Ancona e 
nelle Marche (dove siamo presenti come 
USI-AIT), dopo una riuscita assemblea 
regionale, abbiamo deciso di fare azioni 
in alcuni punti della città dove sapevamo 
si radunavano molte persone in cerca di 
lavoro. Per l'occasione come USI Marche 
è stato prodotto ... (continua in terza) 


WMANITA NOVA 
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Tor Sapienza t'hanno fregato, la colpa è e del padrone e non dell’ immigrato! 


Razzismo e populismo a Roma 


Tor Sapienza, periferia est di Roma. 
A ridosso del Grande Raccordo Anula- 
re. Sorta come borgata negli anni ‘20 
vicino ad una torre-cascina nel Rina- 
scimento affidata agli studenti dell’ U- 
niversità.di Roma(da cui il nome della 
zona). Dalla scorsa settimana centro 
delle cronache italiane. Gli episodi che 


sono avvenuti si pongono in fila dopo la. 


‘caccia al negro” a Corcolle e l'omicidio 
del ragazzo pakistano a Tor Pignatta- 
ra. Per due giorni di fila, infatti, a Tor 
Sapienza, “squadre” di residenti italiani 


hanno portato l’assalto con spranghe, 


sassi e bombe carta al locale centro di 
accoglienza per rifugiati. La situazione 
in questo quartiere a ridosso del GRA è 
fesa ormai da tempo, e i cittadini hanno 
protestato a più riprese sia contro le 
istituzioni che contro rom e immigrati. 
Lo scorso ottobre, ad esempio, 

si era sparsa la voce della possibile 
apertura di un nuovo centro -d’acco- 
glienza in uno stabile abbandonato. 
L'indiscrezione—rivelatasi infondata— 
aveva causato la rabbiosa reazione dei 
residenti, che prima avevano presidiato 
la struttura, e poi erano scesi in piaz- 
za, accompagnati da figure di spicco 
come Gianni Alemanno(che non è 
mai stato sindaco di Roma e non ha 
nessuna colpa nel “degrado urbano”), 
per protestare contro l'abbandono 
della zona, l’insicurezza, i roghi tossici 
provenienti dal vicino campo rom di via 
Salviati e i centri d'accoglienza . Dopo 
l'episodio è stabile nel quartiere un 
presidio di CasaPound che raccoglie 
firme “contro gli immigrati e contro i 
campi rom”. E arriviamo alla settimana 
scorsa. Le cronache riportano che il 
tentato pogrom viene portato avanti al 
grido di “bruciamoli!”, “negri di Merda” 
e “andate a casa vostra a violentare le 
donne.” | residenti presenti sul posto 
si lamentano con i cronisti dicendo 
| che “non ne possiamo più, gli zingari 
di là, dall'altra parte i negri” e che 

gli immigrati “vengono a fare i porci 
comodi loro a casa nostra. [...] A casa 
nostra fai come dico io.” Se a questo 
punto non fossero abbastanza chiare 
le parole d'ordine, tra i manifestanti 
c'erano anche personaggi inneggianti 
al Duce. Gli immigrati per sfuggire alla 
sassaiola proveniente dalla strada si 
rifugiano nei piani più alti dell’edificio 
che li ospita. L'11 novembre la protesta 


è ulteriormente degenerata. In matti- 


nata, un migrante minorenne è stato 
aggredito da diversi sconosciuti ‘alla 
fermata dell'autobus. Nel pomeriggio 


si è tenuta una breve assemblea di 
quartiere, seguita poi da un “corteo 
spontaneo” dei residenti di fronte al 
centro d'accoglienza. Tra questi c’era 
anche chi rilasciava alla stampa dichia- 
razioni del genere: “Appena la polizia 
e le telecamere se ne vanno, entriamo 
nel palazzo degli immigrati e li buttiamo 
giù dalla finestra uno dopo l’altro.” 

Poco dopo le dieci e mezza di sera 
una trentina di manifestanti incappuc- 
ciati è tornata ad attaccare il centro 
con un fitto lancio di oggetti e petardi, 
dando alle fiamme diversi cassonetti. 
La polizia, che presidiava il centro, ha 
caricato e lanciato lacrimogeni (alcuni 
residenti dicono “ad altezza d'uomo”) 
per fermare gli assalitori. Il bilancio 
finale degli scontri è di qualche agen- 
te e manifestante ferito e una volante 
sfasciata. 

Il dopo vede diventare Tor Sapienza 


: la meta di viaggio della peggior feccia 


fascio-leghista d’Italia: Giorgia Meloni, 
Mario Borghezio assieme ai suoi nuovi 
amichetti romani di CasaPound, e ha 
annunciato l’arrivo l'immancabile Mat- 
teo Salvini che nel suo infinito maso- 
chismo non ha apprezzato abbastanza 
l'accoglienza di Bologna. 

Ma c'è dell’altro: come ormai è 
chiaro, lombra della fascio-mafia ormai 


aleggia su ogni evento di questo tipo 


a Roma. 

Come osserva l'Osservatorio 
Repressione(http://www.osservatorio- 
repressione.info/roma-tor-sapienza- 
criminalita-fascisti-tentano-pogrom/): “| 
consueti problemi della periferia urbana 
romana e non solo, assenza di lavoro, 
assenza di attenzione, e di spesa, del 


. Comune per lo sviluppo della socialità. 


La vita è il via vai di chi si reca ogni 
giorno in zone centrali per lavorare, il 
resto è piccoli bar, crocchi di giovani, 
senza lavoro frammisti a tifosi ultrà, 
e l'egemonia del crimine organizzato 
con un fiume pervasivo di droga circo- 
lante. Soprattutto tanto, tanto disagio 


sociale. D'altronde l'affidamento ai soli 


meccanismi di mercato e la mancata 
riqualificazione urbanistica rendono 
questi quartieri sempre più invivibili. 
[...] Il razzismo sempre più diffuso, 
l'odio del “negro” che porterebbe sem- 


pre pesti e Ebola, gli extracomunitari 


presunti garantiti che toglierebbero 
il lavoro agli italiani sono fattori che 
creano in situazioni come questa di Tor 
Sapienza un pabulum dove gli scontenti 


.esasperati si inseriscono nelle proteste. 


Ma non sono questi informi infuriati la 


molla degli incidenti di Tor Sapienza! 
E’ il crimine dello spaccio/narcotraffico 
e dell’usura/riciclaggio che la fanno da 
padroni negli incidenti di ieri: sono loro 
a detenere l'egemonia forte nel quartie- 
re: qui nulla può avvenire senza il loro 
consenso... come a Scampia, come a 
Casal di Principe, come a Siderno... 
Ovviamente a Tor sapienza nel piatto 
ricco ci si ficcano i fascisti, loro alleati 
di sempre, con le loro grida schifose 
di “Viva il Duce”: ma non sono loro a 
gestire il grosso della partita. Eppure si 
è trattato di un vero e proprio tentativo 
di Pogrom. 

C'è però una novità della tarda 
mattinata: la partita di Tor Sapienza 
la vuole condurre la Lega Nord per 


ampliare un fronte romano, già attivo 


con Casapound tramite il proconsole 


Borghezio. Le dichiarazioni di Salvini 


non lasciano adito a dubbi: è sensibile 
al grido di dolore che viene da Tor 
Sapienza e promette di essere lì nei 
prossimi giorni. 

La situazione è pesante. 

Le forze di Polizia sono inoltre state 
colte contropiede; dal Viminale sono ar- 
rivati in.questi giorni allarmi e attenzio- 
ni, si presume da fonti di intelligence, 
sulle presunte pericolosità sovversive 


prossime da antagonisti e centri sociali. 


Eppure quello che è accaduto a Tor 
Sapienza non ha paragoni con recenti 


incidenti coi centri sociali: l’ultimo a 
Bagnoli è cosa di poco. A Bologna tre 
giorni fa sui giornali si è invertita la 
gravità dei fatti, laddove l'elemento 
determinante è stata la sceneggiata 
di aizzamento antirom della Lega e il 
tentativo di investimento di alcuni dimo- 


“stranti. Ma per i giornali i cattivi erano 


indistintamente i manifestanti antiLega 
di Bologna! A Roma a Tor Sapienza si 
parla di un braccio fratturato a un agen- 
te, di auto incendiate ma soprattutto 
di un tentato pogrom per bruciare vivi 
degli esseri umani. Le forze di intelli- 


. gence forse si dovrebbero concentrare 


sulla pericolosità dell'alleanza eversiva 
tra crimine organizzato e fascisti nelle 
periferie urbane italiane.’Le forze di 
polizia dovrebbero a loro volta interes- 
sarsi a come inibire le iniziative politi- 
che di sostegno e di aizzamento delle 
pratiche xenofobe. Oppure qualcuno 
vuole lasciare l’Italia agli epigoni del 
Ku Klux Klan?” 
. Fatto sta che il Ministero degli Inter- 
ni, che però si rimpalla la responsabilità 
con il Comune di Roma, ha spostato 
il centro per migranti, avvallando la 
vulgata xenofoba. 

L'estrema sintesi di tutto ciò è stato 


il “Corteo delle periferie” del 15 novem- 
bre: Nel volantino dell'evento si legge 
che “le periferie di Roma si uniscono 
per dire basta” a “degrado e criminali- 
tà,” “campi rom fuori controllo” e “im- 
migrazione incontrollata.” Per lanciare 
la mobilitazione è stato anche diffuso 
un video pieno di bandiere italiane e 
immagini di apocalisse urbana alla. 
Roma fa schifo. Lì in mezzo persone 
innocenti e moderate, come il già citato 
Gianni Alemanno, Adriano Tilgher(già 
fondatore della formazione neofascista 
Fronte Nazionale), e Andrea Insabato( 
che depositò un pacco bomba alla reda- 
zione del Manifesto). L'estrema sintesi 
di quell’ “ideologia” anti-degrado molto 
piccolo-borghese a cui da più fastidio 
un manifesto attaccato ad un muro. o 
una scritta, con conseguente isteria da 
cancellazioni, che le guerre del capitale 
e la società divisa in classi. 

Insomma, dice uno striscione attac- 
cato all’Università La Sapienza dopo 
i fatti: “Tor Sapienza t'hanno fregato, 
la colpa è del padrone e non dell’im- 
migrato !”. 


Alberto La Grutta. 


14 Novembre: Le iniziative locali 


.. (continua dalla seconda) 

un volantino regionale affiancato 
da altri volantini e locandine nazionali 
dell’USI-AIT. 

Dobbiamo dire che ad Ancona (e 
in genere nella regione) la presenza e 
l'azione del cosiddetto “sindacalismo di 
base” è oggi molto scarsa, rispetto a una 
decina di anni fa quando poteva contare 
un certo seguito. Quasi scomparse di 
fatto alcune sigle (CUB, Cobas, ecc.) 
resta in piedi una USB (forse con iscritti 
ma con scarsissima militanza) che si vede 
molto poco in piazza, quasi niente. Per 
lo sciopero del 28 USB Marche aveva 
optato per recarsi a Roma mentre per 
il 14 novembre è stata completamente 
assente non dando alcun segno di vita. 
L'unica novità in provincia è la recente co- 
stituzione dell'ADL Cobas con un gruppo 
di lavoratori della logistica e la “direzione” 
dei Centri Sociali. Per il 14 quest'area 
ha preferito andare alla manifestazione 
. di Bologna. 

In questo contesto non abbiamo rite- 
nuto opportuno, da soli come USI-AIT, 
fare un'azione di piazza anche se, per 
la prossima volta, un pensierino voglia- 
mo farlo. La mattina del 14 un gruppo 
di compagni, con alcune bandiere, si è 
recato al Centro per il Lavoro entrando 
nei locali, distribuendo volantini ai molti 


giovani in attesa nei corridoi e facendo la 
nostra propaganda. Successivamente ci 
siamo recati davanti al CAF della CGIL, 
nel popolare quartiere del Piano, per un 
mini-presidio. La bandiera dell’USI-AIT 
per tutto il periodo è stata issata davanti 
al portone della CGIL suscitando curio- 
sità nei passanti. Volantinaggio davanti 
alla sede confederale e molte locandine 
attaccate nella zona. Per finire volanti- 
naggio e propaganda nel vicino mercato 
popolare del Piano. 

Analoghe azioni sono state fatte da 
altri compagni USI nel pesarese e nel 
maceratese. 


Bari 

Sono almeno 5mila, secondo gli Or- 
ganizzatori, le persone scese in piazza 
Umberto per lo sciopero generale e 
sociale. Anche Bari è tra le 25 città in 
Italia in cui è in atto una mobilitazione 
indetta da Cobas, Cub, Usi e Adl Cobas, 
per protestare contro le politiche del 
governo Renzi e dell’Unione Europea, in 
particolare contro il Jobs act, la legge di 
stabilità e il piano di riforma della scuola. 

Uno sciopero generale “sociale” nato 
dal confronto di centinaia di realtà di base 


‘ sindacali e non che lottano contro la can- 


cellazione degli ultimi diritti dei cittadini 
e dei lavoratori, per la difesa dei beni 


comuni, contro le grandi opere inutili e 
costose, le devastazioni ambientali, per la 


| necessità primaria ed ineludibile di avere 


un reddito ed una casa, per il diritto alla 
Salute e all'istruzione pubblica e gratuita. 

Una occasione importante per co- 
struire finalmente un fronte sociale largo 
che abbia un peso, capace di contrastare 
efficacemente i devastanti programmi di 
Renzi e dei suoi sponsor principali che 
sono le banche, gli industriali e le lobbies 
internazionali. 

Non solo lavoratori del pubblico e 
privato, ma anche studenti universitari 
compongono il corteo che ora muove 
verso la Presidenza della Regione Puglia 
per chiedere di parlare con il governatore 
Nichi Vendola. 


Pordenone 

Studenti e lavoratori di Pordenone 
e provincia si sono impegnati in un vo- 
lantinaggio in stazione delle corriere, 
al mattino presto, per proseguire poi in 
un volantinaggio davanti al centro per 
l'impiego(bronx) e da metà mattina nel 
presidio in piazzetta cavour. 

Il mondo della formazione si ritrova 
sempre più inesorabilmente gestito da 
interessi privati. 


Si pretende di sostituire, al desiderio 


di conoscenza per poter vivere, il “saper 


fare” tecnico in nome di un mercato del 
lavoro fatto di mansioni dequalificate, 
disoccupazione, bassi salari e precarietà. 

Ci parlano di meritocrazia e scuole 
di eccellenza, che però sono concepite 
secondo criteri di produttività economica, 
in una fase in cui riforme e programmi 
dei governi precedenti vengono portate 
avanti con prepotenza e senz a la minima 
attenzione verso le reali esic anze di chi 
lavora e di chi dovrà lavorare . 

II JOBS ACT si inserisc » in questo 
contesto, scopiazzando il n odello ame- 
ricano: 

Renzi fornisce una be se giuridica 
alla liberalizzazione totale del contratto 
a tempo determinato e di : pprendistato, 
promettendo in cambio e nmortizzatori 
sociali per precari, collabo atori a proget- 
to e partite Iva con mono committenza. 

| 1.5 miliardi che do‘ rebbero esse- 


re stanziati riusciranno a coprire solo” 


180.000 precari, nulla li fronte ad un 
tasso di disoccupazione pari al 44,6%, 
condannandoci allo sfri tamento inten- 
sivo, a lavori servili e ai free jobs. Con 
l'ingresso di capitali privati e meccanismi 
di valutazione, l'istruzione diventerà 


definitivamente una branca del mondo 
imprenditoriale. 

Chiediamo con forza ‘che si torni a 
finanziare. seriamente il diritto allo studio, . 


senza ricorrere ad alcuna logica di valuta- 
zione del merito individuale, perchè— per 
definizione — i diritti non si meritano. 

Il Naspi e lo Youth Guarantee vogliono 
essere la risposta alla crisi della disoccu- - 
pazione giovanile, ma di fatto rappresen- 
tano l'accettazione di qualsiasi lavoro, 
indipendentemente da diritti e salario; 

nell'ottica dell’alternanza studio-lavoro 
gli studenti verranno immessi, tramite 
“apprendistato sperimentale”,.in un siste- 
ma lavorativo totalmente gratuito. 

Gli sgravi fiscali previsti permetteran- 
no alle imprese di avvalersi gratuitamente 
del lavoro degli studenti! Rifiutiamo 
l'università ad uso e consumo per le im- 
prese! Basta a lavori gratuiti e umilianti! 
Vogliamo un reddito di base universale, 
che ci permetta di non essere ricattabili 
sul mercato del lavoro. 

Rivendichiamo un'alternativa che 
estenda i diritti presenti nello Statuto dei 
lavoratori, opponendoci al Jobs Act e alle 
politiche scellerate di questo governo. 

Chiediamo salario minimo europeo e 
forme di welfare universale! 

IL 14 NOVEMBRE INCROCIAMO LE 
BRACCIA per LO SCIOPERO SOCIALE! 

-Lo sciopero di chi non può scioperare- 

Presidio in piazzetta Cavour indetto 
da: Collettivo Riffraff, Usi/ait, Cobas 
scuola, Usb 
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I ricchi diventano sempre più ricchi, i poveri hanno bambini 


Irlanda, una politica disumana 


La politica irlandese sull'aborto è barbara 
e disumana. Ecco perché. Che cosa fareste 
se si fosse rotto il preservativo durante un 
rapporto sessuale? Se la pillola del giorno 
dopo non fosse disponibile? Se foste incinta 
a seguito di uno stupro? Se aveste scoperto, 
dopo esser riuscite ad ottenere una gravi- 
danza tanto desiderata, che il bambino non 
sopravviverà dopo la nascita? Se guardando 
intorno alla vostra vita vi rendeste conto che 
non siete pronte per essere genitori? Che 
cosa succederebbe se viveste in un paese 
dove l'aborto è contro la legge nella maggior 
parte delle circostanze? 

Benvenuti nell’ Irlanda del 2014. L’ Abor- 
tion Act (la legge sull'aborto) del 1967 non 
è stata estesa all’ Irlanda del Nord, e anche 
se le donne che ci vivono si recano sulla 
terraferma, in Inghilterra, non sono ancora 
autorizzate ad accedere ad un aborto nel 
NHS (National Health Service, Servizio 
Sanitario Nazionale), ma devono pagare 
privatamente. Nella Repubblica d'Irlanda, 
l'aborto è ancora disciplinato dal 1861 come 
“Delitto contro la persona”. La legge per la 
Protezione della vita durante la gravidanza 
(Protecion of Life During Pregnancy Act), 
entrata in vigore nel gennaio 2014, ha de- 
stato un gran clamore ma solo teoricamente 
permette l'aborto nei casi in cui la vita della 
donna fosse a rischio, suicidio incluso. 

Anche nelle circostanze, assai limitate, in 
cui l'aborto dovrebbe essere consentito, alle 
donne è praticamente impossibile accedervi. 
Mentre scrivo questo, ci sono stati una serie 
di mezzi di comunicazione in Irlanda ed Irlan- 
da del Nord, che si sono occupati di aborto. 
Nel mese di maggio, una sentenza della 
Corte Suprema ha deciso di non interrom- 
pere lo status quo ed ha continuato a negare 
gli aborti assistiti, tramite il NHS, alle donne 

residenti nell’ Irlanda del Nord, anche se 
hanno la possibilità di accedervi nella vicina 
Inghilterra, dopo che una ragazza madre di 
15 anni aveva denunciato che, per trovare 
i soldi necessari per viaggiare e pagarsi 
privatamente un aborto, è stata costretta a 
razionare il cibo e a vendere le sue cose. 

E la scorsa settimana si è appreso di una 
giovane rifugiata incinta alla quale, recatasi 
per abortire, a seguito di uno stupro e dopo 
aver tentato il suicidio nella disperazione, 
non sopportando il peso di portare in grembo 
il figlio dei suoi stupratori, è stato invece 
praticato il taglio cesareo alla 25esima set- 
timana di gravidanza. 

Anche se è scioccante che uno stato 
abbia negato ad una ragazza di 15 anni o 
ad una donna violentata un aborto, questo, 
a mio avviso, non è sorprendente. lo lavoro 


con l’Abortion Support Network ( Rete di 
Supporto all’Aborto), un ente di osa di 
base che raccoglie fondi per aiutare le donne 
costrette a viaggiare affinché possano acce- 
dere ad un fondo economico di sicurezza, e 
a favore dell'aborto legale. Facciamo questo 
perché sappiamo che rendendo l'aborto 
illegale o limitarlo, non lo si ferma o non fa 
diminuire il numero di aborti. Assicura sempli- 
cemente un sistema a due livelli in cui ci sono 
donne che con i soldi sono nella condizione 
di poter scegliere e le donne senza soldi che 
hanno i bambini. 

Mi spiego meglio. L’ Abortion Support 
Network non è un gruppo di ascolto di donne 
provenienti dalla classe “media” che hanno la 
necessità di abortire. La maggior parte delle 
donne che vogliono abortire hanno innanzi- 
tutto bisogno di cose come carta di credito, 
conti bancari, una famiglia a cui appoggiarsi, 
un posto di lavoro. ASN aiuta esclusivamente 
donne estremamente disperate. Mentre non 
vi è nessun modello di donna tipica che con- 
tatti ASN, ci sono tre cose che tutte hanno in 
comune: sono incinte. Non vogliono portare 
avanti la gravidanza. E sono povere. 

Di quali casi peggiori vogliamo parlare? 
Del caso di una donna rifugiata, violentata 
e torturata dalle guardie carcerarie, prima di 
fuggire in Irlanda, per ritrovarsi incinta e non 
in grado di ottenere un visto per viaggiare 
per abortire, o del caso di una ragazza di 
17 anni che stava pensando di togliersi la 
vita, dopo aver scoperto di essere incinta, 
a seguito di uno stupro violento? Del caso 
di una donna che stava superando un lutto 
recente o sofferente di una grave depres- 
sione le cui preghiere sono state soddisfatte 


solo nel momento in cui si è procurata un 


aborto “spontaneo”, piuttosto che dover 
viaggiare in Inghilterra, o di una madre di 
quattro figli che si è procurata un incidente 
di auto; non abbastanza grave, per indurre 
un aborto spontaneo, e non abbastanza 
per danneggiarsi in modo permanente o 
provocarsi la morte? 

Queste donne si trovano costrette dalle 
circostanze - di solito una combinazione di 
leggi sull'aborto draconiane e la povertà - a 
dover condividere decisioni che dovrebbero 
essere personali e private e a dover dare, a 
volte scomodi dati personali a dei perfetti 
sconosciuti. E non importa quanto sia bello 
darli al telefono piuttosto che di fronte ad 
un’altra donna insieme mentre si prende 
una tazza di tè, e, naturalmente, è bello che 
i volontari sono disposti ad aprire le loro case 
agli stranieri ed è certamente grandioso che 
la sorellanza sia viva ed è bene che si crei 
una relazione di amicizia stretta ed intima, 


#Renzi stai sereno (...seconda parte.) 


Sbrocca Italia 


Altra questione cruciale in cui si 
preannunciano forti battaglie svincolata 
nello Sblocca-Italia è quella sugli incene- 
ritori. Nell’articolo 35 del decreto, infatti, 
al governo viene consentito di individuare 
“gli impianti di smaltimento dei rifiuti urbani 
o speciali, esistenti o da realizzare per 
attuare un sistema integrato e moderno di 
gestione di tali rifiuti". Le regioni con più 
inceneritori nel proprio territorio (Piemonte, 
Emilia Romagna, Lombardia e Veneto) 
hanno chiesto lo stralcio dell'articolo. Nel 
testo si legge che “negli impianti deve es- 
sere data priorità al trattamento dei rifiuti 
urbani prodotti nel territorio nazionale” e 
"autorizzati a saturazione del carico termi- 
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co (ndr, cioè portati alla capacità massima). 

Il risultato, è la caduta delle quote di baci- 
nizzazione regionale e l’arrivo dei rifiuti da 
bruciare da tutta Italia, con il rischio qualità 
dell’aria nel territorio. L'intera procedura, 
inoltre, prevede il dimezzamento dei ter- 
mini previsti “per la valutazione di impatto 
ambientale e l'autorizzazione ambientale 
degli impianti". L'articolo 35 è stato poi 
modificato, comprendendo una maggiore 
partecipazione degli enti locali coinvolti. 
L'ultima decisone spetta però ancora al 
ministero dell’ Ambiente. Al comma 6 viene 
confermata la possibilità che nelle regioni 
con più impianti ci sia il “trattamento di 
rifiuti urbani prodotti in altre regioni", ma 
la priorità viene data a quelli prodotti nel 
proprio territorio “fino. al soddisfacimento 
del relativo fabbisogno“. Con il comma 
7 viene previsto un contributo di 20 euro 
che ”i gestori degli impianti sono tenuti a 
versare alla regione“ per ogni tonnellata di 
“rifiuto urbano indifferenziato di provenien- 
za extraregionale". La Lombardia (mag- 
giormente coinvolta), che ha presentato a 


- settembre un ricorso alla Consulta contro 


il decreto, si è opposta all'arrivo di rifiuti da 
smaltire nel proprio territorio. Aumenta l'e- 
strazione per “aumentare la sicurezza delle 
forniture di gas” e per “valorizzare le risorse 
energetiche nazionali” il decreto concede 


ma pensare che queste siano cose neces- 
sarie è molto, molto sbagliato. 

Una donna che ha guardato la sua vita 
ed ha deciso che non è il momento per lei di 
assumersi la responsabilità di un altro essere 


umano non dovrebbe essere costretta ad | 


intraprendere un viaggio in autobus di 3.ore 
o salire su un aereo, o prendere un traghetto, 
o impegnare i suoi gioielli, o mentire a sua 
madre, o prendere un prestito di £ (pounds ) 
600 e restituirne £ 900 con gli interessi op- 
pure essere costretta a dormire in macchina. 

E poi ci sono le considerazioni di ordine 
pratico. Fate finta per un attimo di essere 
incinta ed avere la necessità di viaggiare per 
abortire. Ecco alcune delle domande che ci 
si pone più frequentemente: 

Ho un passaporto valido o altro documen- 
to di identità valido? Ho bisogno di un visto 
per recarmi in Inghilterra? Posso ottenere il 
visto in tempo per richiedere un aborto? Ho 
abbastanza soldi per pagarmi l'aborto ed 
il viaggio? Perché non ci sono mai offerte 
speciali di biglietti aerei durante i periodi in 
cui le donne hanno la necessità di viaggiare 
per abortire? Che storia potrò inventare alla 
persona che dovrà accudire i miei figli per 
giustificare che sarò via per 18 o 36 o 72 
ore? Ho i soldi per pagare la persona che 
si prenderà cura dei miei figli? Posso dire al 
mio compagno o la mia famiglia che io sono 
incinta o loro mi faranno pressioni per tenere 
il bambino? A che punto della gravidanza 
sono? A che punto della gravidanza il costo 
di un aborto sale? Nel momento in cui la 
gravidanza è voluta con anomalie fetali fatali 
devo pensare ad un funerale, posso mettere 
i resti fetali nel mio bagaglio a mano? Dove 
posso andare per un consiglio? 

Ed un’altra cosa importante da sapere. 
Ci sono dei centri canaglia per gravidanze 
in crisi in tutta l'Irlanda e l’ Irlanda del Nord 
(e l’Inghilterra per questa materia, ma molto 
pochi forniscono informazioni pratiche e 
imparziali per le scelte di una donna. E 
questi luoghi sono in genere in ambiente 
urbano o città, il che significa che le donne 
che vivono nelle zone rurali del paese non 
hanno spesso nessuno a cui rivolgersi per 
consigli e informazioni diverse da Internet 
- nella situazione in cui hanno accesso a 
internet - e avessero mai provato a digitare 
su google la parola “aborto” è incalcolabile 
il numero di donne che hanno visto “The 
Silent Scream” ( Il Grido Silenzioso è un 
video usato per la campagna antiabortista 
di Pro Life sulla personalità dell'embrione) 
prima di chiamarci. 

La scelta di una donna è influenzata in 
gran parte sulle possibilita che ha di accesso 


il carattere di “interesse strategico” e di 
“pubblica utilità” — con semplificazioni e 
incentivi annessi — ai gasdotti, rigassifica- 
tori, alle infrastrutture della rete nazionale 
di trasporto del gas naturale (come il Trans- 
Adriatic-Pipeline (Tap) in Puglia) e alle 
coltivazioni di idrocarburi e di stoccaggio 
sotterraneo di gas. II risultato è il raddoppio 
di estrazione di petrolio e gas. L'accusa 
a questi provvedimenti è di concedere 
lo sfruttamento di terra e mare a favore 
delle multinazionali del settore. L'effetto 
dell’articolo 37 sarà quello di una enorme 
bolla speculativa del gas, nascosta dietro 
la solita motivazione emergenziale, che 
porterà non già ad aumentare la sicurezza 
di approvvigionamento, ma a moltiplicare 
le infrastrutture senza una valutazione a 
monte delle necessità e delle priorità. Lo 
scorso agosto Matto Renzi, durante la pre- 
sentazione delle linee guida dello Sblocca 
Italia, aveva elencato i numeri del progetto 
per sviluppare le risorse geotermiche, pe- 
trolifere e di gas naturale, la disciplina di 
semplificazione energetica, in particolare 
nella parte concernente la regolamentazio- 
ne in merito alle attività estrattive di idro- 
carburi, al fine di coinvolgere, formalmente 
e sostanzialmente, un coinvolgimento di 
Regioni ed enti locali. Inoltre, e anche attin- 
gendo al petrolio presente nel sottosuolo, 


all'aborto. Un conto è se siete a Dublino o 
Belfast, ma da Galway o Enniskillen o Derry, 
una procedura chirurgica di cinque minuti 
potrebbe finire per durare tre giorni - e come 
sono le opzioni di assistenza all'infanzia 
in questo momento? Infine, prendendo in 
considerazione tutti gli ostacoli posti di 
fronte alle donne costrette a viaggiare per 
abortire - e soprattutto gli ostacoli economici 
- significa che le donne sono molto spesso 
fuori termine legale. Per esempio, meno del 
1,4% degli aborti eseguiti nel Regno Unito 
sono svolti tra la 20esima e la 24esima 
settimana di gestazione. Direi che almeno 
il 7% delle donne che ci contatta sono a 
questo punto di gravidanza - e questo è di 
solito perché hanno cercato di accedere alle 
informazioni da sole per analizzare le varie 
opzioni ed hanno cercato di raccogliere il 
denaro per viaggiare. Purtroppo, in Irlanda, 
Irlanda del Nord e Stati Uniti accade spesso 
che la donna finisca di raccogliere il denaro 


necessario e arriva in clinica, quando ha già. 


superato il limite legale di una risoluzione - a 
volte per non più di un giorno. Qui ci sono 
alcune cose che le donne hanno fatto per 
raccogliere i soldi per abortire: vendere 
l'auto, anelli di nozze e fidanzamento, gio- 
ielli ereditati, non pagare l'affitto, saltare il 
pranzo per un mese, scambiare pacchetti 
di pillole anticorcezionali con bottiglie di gin, 
non acquistare il regalo di Natale per i loro 
figli, farsi tagliare l'elettricità, ubriacarsi con 
detergente per i pavimenti . 

Da quando abbiamo aperto nel 2009, 
ASN ha ascoltato 1.500 donne. Andavano 
dai 51 fino ai 13 anni di età, che erano in 
fuga o da relazioni violente, o che hanno 
avuto gravi problemi di salute mentale o 
fisica, che portavano gravidanze desiderate 
con fatali anomalie fetali, donne e famiglie 
con bambini che non possono permettersi 
di averne altri. Il 12 giugno il ministero della 
sanità britannico ha pubblicato le proprie 
statistiche sull’aborto per il 2013. 

Questi numeri hanno mostrato una 
riduzione del numero di donne provenienti 
dall’ Irlanda e Irlanda del Nord in viaggio 


dai 4 comitati 


concentrato soprattutto in Basilicata, uno 
dei territori maggiormente coinvolti dal 
provvedimento, con cittadini e associazioni 
in mobilitazione, il totale delle riserve certe 
nel nostro Paese verrebbe consumato in 
appena 13 mesi. 

L'articolo 17 del testo presenta “misure 
per il rilancio dell'edilizia” che prevedono 
l'estensione dell’accezione di manuten- 
zioni straordinarie, i permessi di costruire 
anche in deroga agli strumenti urbanistici 
e i contributi per il rilascio dei permessi. 
Chi costruisce un nuovo quartiere può re- 
alizzare stralci. funzionali invece dell'intera 
urbanizzazione, determinando un impatto 
negativo sui bilanci dei Comuni. L'Anci, 
inoltre, si è espressa negativamente 
riguardo l'articolo 33 che introduce una 
nuova procedura amministrativa straordi- 
naria per le bonifiche ambientali e la rige- 
nerazione urbana delle aree di interesse 
nazionale. La norma, infatti, scrivono i 
Comuni «esautora il ruolo degli Enti locali, 
i quali in nessuna fase potranno esprimersi 
in merito alla realizzazione degli interven- 
ti». Accelerazioni e sburocratizzazione 
che, scrivono vari commentatori critici, va 


a discapito della partecipazione dei terri- - 


tori. Ecco perché l’articolo 24 - “misure di 
agevolazione della partecipazione delle 
comunità in materia di tutela e valorizza- 
zione del territorio” — che consiste in “pu- 


verso l'Inghilterra per accedere a un aborto 
sicuro e legale - 4.481, in calo da 4887 - il 
numero riportato è più basso dal 1969. Le 
statistiche non tengono conto del numero 
delle donne che sono arrivate in Inghilterra 
e hanno dato l’indirizzo di.un amico che 
abita lì o di un membro della famiglia, delle 
donne che si sono recate in altri paesi per 
accedere all’ aborto, o le centinaia - se non 
migliaia - di donne che hanno abortito con 
pillole online distribuite dalle donne sul Web. 
Questi numeri, inoltre, non considerano le 
donne che non hanno potuto viaggiare per 
ragioni economiche, o assistenza ai bambini 
o qualsiasi altra cosa. 

La legge non è uguale per tutte le donne 
in Irlanda. Quando abortire è illegale o lo si 
limita in qualsiasi modo, le donne hanno la 
libertà di scegliere solo se hanno un pas- 
saporto, una carta di credito, qualcuno per 
badare ai loro figli e dai £ 400 ai £ 2.000, il co-. 
sto per viaggiare e pagarselo privatamente. 

Altro che fine del patriarcato per modi- 
ficare le credenze delle persone che non 
riescono a capire che se non si desidera 


“avere un figlio, in un particolare momento 


della propria vita, o mai, è di per sé una 
scelta valida e morale e che non è il loro 
business, per dirla senza mezzi termini , ma 
ci sono altre soluzioni. Esiste in Irlanda la 
Campagna per i Diritti all’ Aborto ( Ireland's 
Abortion Rights Campaign) e l'Alleanza per — 
la Scelta dell'Irlanda del Nord ( Northern 
Ireland's Alliance Choice) che lottano con 
le unghie e i denti perla riforma della legge, 
mentre gruppi come Speaking |.M.E.L.D.A 
“A proposito di Imelda” ( L'Irlanda Rende l'In- 
ghilterra la destinazione legale per abortire) 
che adottano approcci meno tradizionali per 


‘sensibilizzare l’opinione pubblica e aiutare le 


donne ad abortire. 


Mara Clarke è fondatrice e responsabile 
dell’ Abortion Support Network. 


Il sito : HTPS: Iwww.abortionsupport.org.uk/ 


lizia, manutenzione, abbellimento di aree 
verdi, piazze o strade” tramite esenzioni o 
riduzione tributarie da parte del Comune 
inerenti al tipo di attività svolta. Non più 
una comunità che si fa carico del proprio 
territorio, ma solo singoli che si occupano 
del decoro del proprio habitat, in base a 
uno scambio meramente economico. 

Dalla nostra non possiamo che ribadire 
e lo continueremo a fare nelle lotte con 
i vari comitati, (non sono 4, #Renzi stai 
sereno) che solo le comunità possono 
conservare e migliorare la qualità ambien- 
tale del proprio territorio ed il benessere 
degli individui che la compongono. Tale 
capacità, o diritto, è una priorità assoluta, 
indiscutibile, non barattabile con alcun tipo 
di interesse, istituzionale o privato, nè com- 
pensazione economica che tenga. Non vi 
sono valori superiori al diritto di vivere bene 
in un luogo e di gestire la propria esistenza 
in un rapporto qualificato con il sistema 
naturale e sociale in cui si svolge. Quando 
il prelievo di una risorsa, la trasformazione 
di un’area, la costruzione di un infrastrut- 
tura danneggia l'equilibrio di un territorio, 
e peggiora quindi le condizioni di vita delle 
persone che compongono la comunità, 
esso non va attuato e va bloccato. 

| Orestes 
nb. la prima parte del’articolo osi trova sul 
numero 34 di Umanità Nova. 
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Genuino Clandestino 


Un percorso in crescita 


“VI dovete sentire come dei partigiani, 
mettere un paletto su quello che avete 
conquistato, ed essere un corpo solo. Sie- 
te l'ultimo baluardo che resiste all'attacco 
dell’agroindustria e alla sottrazione delle 
terre alla collettività”. Queste le parole di 
un compagno, appena avvicinatosi al mo- 
vimento, intervenuto durante l'assemblea 
del tavolo di lavoro “Terra Bene Comune”, 
il secondo giorno dell'incontro nazionale 
di Genuino Clandestino. Parole che ben 
sintetizzano lo spirito che hanno animato 
la tre giorni pesarese. Tre giorni intensi, 
di dibattiti, di condivisione, di scambio, 
di discussione, di festa, di clandestino 
mercato, insomma uno scampolo di 
mondo franco e aperto, in una prospet- 
tiva che, a volte, sconcerta per la sua 
intrinseca portata rivoluzionaria. Genuino 
Clandestino è una sorta di creazione alla 
rovescia, in cui opportunità e disponibilità 
nuove si adattano e si fondono allo spazio 
disponibile, preesistente. E questa non è 
una negatività, sarebbe un paradosso 
infatti se fosse necessario reinventarsi la 
ruota ogni qual volta la utilizziamo. Non 
si trattano di facili entusiasmi, di criticità 
ce ne sono e non vanno ignorate, però di 
fatto il confrontarsi ha restituito a tutti la 
sensazione di aver intrapreso un percorso 
che lentamente, da questa resistenza 
(il preesistente) si stia delineando del 
“nuovo”, in una dinamica flessibile, in 
cui i contorni tra il vero e il verosimile si 
assottigliano (l'atto creativo). 

Più di quattrocento le partecipazioni, 
tra cui, da non sottovalutare, la presenza 
di parecchi anarchici e libertari. Molte le 
realtà che tentano nei propri territori di 
avviare progetti di orti sociali e esperienze 
. di riappropriazione dei terreni: presenze 
eterogenee trasversali agli orientamenti 
politicima decise nell'obiettivo da perse- 
guire se pur con modalità e caratteristiche 
diverse. 

L'aspetto interessante è costituito dall’ 
assunto che ha rappresentato un vero e 
proprio principio cardine del movimento, 
ovvero la decisione nel perseguire questa 
strada sperimentando nuovi percorsi che 
vadano al di là del riconoscimento come 
realtà giuridiche strutturate riconosciute 
o riconoscibili, lasciando emergere in 
ogni momento il carattere militante del 


Carrara 


Presidio 

Il presidio permanente nel Comune 
di Carrara prosegue, senza mollare la 
presa contro chi amministra. Dopo otto 
giorni, tante persone stanno continuan- 
do ad inseguire un sogno: creare qual- 
‘ cosa di duraturo che possa vigilare sul- 
le continue nefandezze di chi governa, 
organizzandosi autonomamente per 
giungere ad un fronte compatto contro 
istituzioni che da sempre ci sfruttano, 
ci deludono ed ampliano sempre più la 
lontananza tra noi e loro. 

Istituzioni lontane dal popolo, isti- 
tuzioni fredde, istituzioni incapaci ed 
inique. 

Nessuna parola di solidarietà da 
parte di chi comanda a seguito dell’al- 
luvione e del crollo dell’argine del 
torrente Carrione, che ha causato in- 

gentissimi danni ad Avenza e Marina di 
` Carrara, nessuna frase di cordoglio per 
la popolazione, nessuna umanità. Solo 
dismissioni di responsabilità ipocrite e 
stucchevoli: 

Una umanità ed una solidarietà 
che si ritrovano invece tra le persone 
che stanno alimentando il presidio ad 
oltranza, mai in chi le ha governate si- 
nora, che sulla carta invoca democrazia 
ma con questa carta, puntualmente ed 
abitualmente, si pulisce il sedere. Le 
persone del presidio hanno un sogno 
in mente: dare vita ad un qualcosa in 
cui la parola “politica” non resti un con- 
cetto astratto e vuoto, ma si trasformi in 
un'arte in cui i nostri bisogni e le nostre 
esigenze partano dal basso e dalle 


movimento, rivendicando un ruolo di 
rottura con il sistema vigente e le attuali 
pratiche di gestione delle risorse che mi- 
rano premeditatamente a sottrarre risorse 
a favore dell’agroindustria rendendoci 
sempre più schiavi. 

Il riconoscimento, secondo gran parte 
dei partecipanti, deve arrivare dai territori 
e dalle comunità in cui sono insediati | 
progetti stessi, stringendo relazioni con 
gli abitanti e rivendicando alle istituzioni 
il carattere di lotta delle esperienze in 
questione. 

Giornate partecipate appunto, hanno 
attraversato il centro storico di 

Pesaro: un giardino abbandonato 
allestito con cucina da campo, tende e 
tondoni, un centro commerciale dismesso 
recuperato per qualche giorno all’abban- 
dono, e infine un pezzo di centro storico 


‘di questa piccola realtà di provincia, che 


nella giornata di domenica si è trasforma- 
to in un mercato contadino clandestino 
in festa, con tanto di musicisti di strada, 
circensi e giochi in legno sparsi lungo le 
strade. Tre giorni in cui i contenuti politici 
e la pratica della convivialità e della rela- 
zione hanno viaggiato insieme, costruen- 
do uno spazio di alternativa radicale che 
è piaciuto anche a molti pesaresi. 
Dopo un primo incontro venerdì, mo- 
mento di confronto tra diversi apicoltori 
della rete Genuino Clandestino, il sabato 
è stata la giornata dedicata ai tavoli di 
lavoro. | Sistemi di Garanzia Partecipa- 
ta, la campagna Terra Bene Comune 
e l'accesso alla terra, la costruzione di 


comunità in lottà tra città e campagna e- 


la cultura del cibo nei movimenti, le que- 
stioni discusse, a cui bisogna aggiungere 
il dibattito “Da EXPO a F.I.CO. — affamare 
il pianeta, energia per le lobbies”, che si 
è svolto domenica durante il mercato. 

In questo contesto la plenaria si era 
data lo scopo di fare un lavoro di sintesi di 
quanto emerso dai tavoli, ma soprattutto 


di individuare delle proposte pratiche. 


da mettere in campo nel percorso che ci 
porterà, da qui a tutto il 2015, nell’anno 
di Expo. A questo mega-evento sponso- 
rizzato dall’agro-industria Genuino clan- 
destino vuole rispondere con le pratiche, 
dimostrando che un modo diverso di 
nutrire il pianeta esiste, ed è l’agricoltura 


ermanent 


nostre coscienze, non da quelle di chi 
comanda, imposte dall'alto e dall’altro. 
Chi compone il presidio è stufo di 
demagogia, è stufo di parole al vento, 
di promesse da marinaio: i problemi 
sociali non si risolvono in questo 
modo, delegando altri per decisioni che 
dovremmo prendere noi, ma facendo 
emergere le tematiche dal basso per 
poi prendersene carico tutti insieme, 
nella consueta inerzia e nel sonno 
perenne delle istituzioni tradizionali. 
Istituzioni tradizionali che in tutti 
questi anni non si-sono mai prese ca- 


rico dei più urgenti problemi riguardanti. 


la collettività: un dissesto idrogeologico 
che sta devastando il nostro territorio, 
una redistribuzione ed una spesa del 
denaro pubblico scellerate e malsane, 
una gestione della cosa pubblica ridi- 


cola, una messa in sicurezza del nostro 


territorio oggetto di continui “scaricaba- 


rile” tra gli enti preposti, una umanità 
| del tutto assente nella risoluzione dei 


problemi, una regolamentazione di 
beni demaniali come le cave di marmo 
ed il litorale di inequivocabile stampo 
oligarchico, una cultura scientemente 
e sapientemente soppressa. > 

Il popolo deve prendersi carico di 
queste decisioni, cercando di uscire 
da un meccanismo malato di delega 
politica e partitocrazia che da sempre 
esclude e delude il “quisque de populo”: 
questo è uno dei propositi di questo 
presidio permanente, oltre alle imme- 
diate dimissioni di sindaco e giunta. 


contadina genuina e clandestina. 

Nel corso dell'assemblea plenaria è 
emerso a più riprese il tema della specifi- 
cita del movimento Genuino Clandestino. 
Nei vari interventi l'accento è stato posto 
sulle caratteristiche relazionali del movi- 
mento, nel quale tanto gli strumenti di ga- 
ranzia partecipata, quanto la costruzione 
delle reti territoriali passano attraverso 
percorsi di condivisione ed elaborazioni 
comuni che segnano la politicità delle no- 
stre pratiche. Genuino Clandestino non è 
un marchio o un etichetta, ma un progetto 
politico, sociale e culturale che, dalla 
campagna per la libera trasformazione 
dei prodotti contadini alla redazione del 
manifesto di Firenze, ribadisce la propria 
alterità radicale e la propria irriducibilità 
al mercato capitalistico e alle sue regole. 

Le relazioni dei vari tavoli di lavoro 
hanno quindi dato alcune indicazioni su 
come far procedere in avanti i percorsi 
avviati. Mappature e gruppi di lavoro 
sono gli strumenti condivisi di cui il movi- 
mento si sta dotando. La campagna Terra 
Bene Comune, produrrà una mappatura 
delle riappropriazioni in corso e altre 
due mappature, distinte, sugli usi civici e 
sulle terre demaniali presenti nel paese. 
Anche le cucine popolari, che hanno 
costituito il tavolo sulla cultura del cibo 
nei movimenti, vogliono mettere in rete 
le proprie esperienze e dotarsi di una 
cassetta degli attrezzi comune da cui 
attingere per sviluppare i propri percor- 
si. Un passaggio importante per tutto il 
movimento è poi quello della mappatura 
delle reti territoriali, così da ricostruire 


‘un quadro il più completo possibile dei 


soggetti che aderiscono o comunque 
contribuiscono alle comunità in lotta di 
Genuino Clandestino. 

Tra le decisioni prese dall'assemblea 
plenaria c'è poi la costituzione di una 
cassa nazionale del movimento Genui- 
no Clandestino. A seguito del dibattito 
aperto da MAG6 sulle pratiche di mutua- 
lismo (dagli strumenti per aumentare la 
propria indipendenza dal denaro all uso 
di monete alternative) e sulla possibilità 
di costituire una cassa di solidarietà per 
| produttori clandestini, il movimento si è 
confrontato sulla modalità di gestione di 
tale cassa. Si è infine optato su una cassa 


contro chi 


Un presidio che sta facendo emergere 
come un gruppo di persone con una 
unità di intenti comune e ben precisa, 
sorrette da valori quali solidarietà e 
coscienza sociale,può di certo far me- 
glio di un manipolo di avidi politicanti 
ai quali il nostro destino preme poco o 
nulla, ma è in cerca solo di denaro e 
visibilità. 

Le problematiche di Carrara lo di- 
mostrano: a seguito dell'alluvione del 
2003, una commissione di esperti stilò 
una relazione in cui si evidenziava 
come il torrente Carrione presentasse 
ben novantatré punti di criticità, punti 
cioè in cui il fiume non é sicuro. Di tali 
punti critici ben pochi sono stati analiz- 
zati dalla nostra amministrazione e da- 
gli enti.preposti, che poi puntualmente 
piangono fredde lacrime di coccodrillo. 

“Il sindaco e la giunta non si sento- 
no responsabili per quanto accaduto”. 
Queste le uniche parole pronunciate 
dal sindaco Zubbani, che evidentemen- 
te non si sente responsabile neppure 


per il fatto che ad ogni pioggia di media 


intensità Carrara si allaga. Che non si 
sente responsabile per un equilibrio 
idrogeologico pessimo. Che non si 
sente responsabile, evidentemente, 
neppure per un Regolamento degli 
Agri Marmiferi di epoca settecentesca, 
che ad arte non viene rinnovato per 


| proteggere logiche finanziarie, mafio- 


se e massoniche che favoriscono da 
sempre il benessere di pochi oligarchi 
e la disperazione di molti. 


che serva a finanziare gli incontri nazio- 
nali e la comunicazione del movimento 
lasciando al dibattito in lista la decisione 
circa il soggetto depositario della cassa. 


Durante l'assemblea sono stati fis- . 


sati anche i prossimi appuntamenti del 
movimento. Il 13 e 14 dicembre sono 
previste due giornate di rilancio della 


‘campagna Terra Bene Comune con una 


manifestazione a Firenze e una giornata 
di condivisione a Mondeggi Bene Comu- 
ne, inoltre, dopo le recenti notizie circa 
la repressione del percorso per Caicocci 
Terra Sociale, genuino clandestino sarà 
presente il 25 novembre sotto il tribunale 
di Terni per sostenere i compagn* sotto 
sgombero. L'assemblea ha poi deciso per 
il 24 gennaio di costruire una giornata 
di mobilitazione nei territori contro Expo 
2015: una giornata in cui il movimento 
contrapporrà al modello dell’agroin- 
dustria e della grande distribuzione le 
proprie pratiche ed i propri contenuti, nel 
tentativo di destrutturare l'immaginario 
Expo e proporre “un modo diverso di 
nutrire il pianeta”. Questa giornata sarà 
un'importante momento di connessio- 
ne delle lotte, dalla difesa dei. territori 
contro grandi opere (TAV, MUOS ecc.) e 
nocività, al contrasto del trattato di libero 
scambio tra Unione Europea e Stati Uniti 
d'America (TTIP), nella quale rivendicare 
e praticare sovranità alimentare e tutela 
ambientale. 

In conclusione preme segnalare come 
la questione bracciantile, che non è stata 


i governa 


aco ed una amministrazione 
che di certo non si reputano responsa- 
bili nemmeno per una logica clientelare 
che ha pian piano distrutto la nostra 
comunità in nome di voti e promesse di 
lavoro e danaro, come del resto per un 
decadimento culturale che porta come 
emblema la totale sparizione di cinema, 
teatri ed avvenimenti culturali. 

Il presidio e l'assemblea connessa 
si propongono di costituire una virtuosa 
alternativa alle tante falle che stanno 
facendo affondare la nostra erra, 


attraverso un continuo confror o tra- 


persone che non sono più d’a cordo 
con una gestione della “res p ablica” 
confinata nelle mani di pochi Se un 


domani questi pochi avrannc ancora. 


briciole di potere tra le dita, | popolo 


dovrà, in qualunque form i, essere. 


presente, controllare e _ agionare, 
vigilando su tutte ciò che essi architet- 
teranno, facendo valere ve iori come 
l'onestà, la solidarietà e la avversione 
comune nei confrorti di un certo modo 
di fare politica, una politica sempre più 
lontana dalla gente e sempre più vicina 
a logiche economiche, clientelari, par- 
titiche e mafiose. 

La speranza, da dentro il presidio 
permanente, è quella di cominciare a 
celebrare il funerale di questo modo di 
fare politica, per fare sì che le nuvole, 
avide e bulimiche, vengano spazzate 
un pọ’ più in là, ed il sole cominci final- 
mente a risplendere 


trattata nei tavoli di lavoro per l’esiguo 
numero di partecipanti interessati, ha 
comunque trovato spazio nell'assemblea 
plenaria, all’inizio della quale è stato 
approvato all'unanimità un comunicato di 
solidarietà al Coordinamento Bracciantile 
Saluzzese. Genuino Claridestino ha riba- 
dito il proprio sost@gno a questi lavorator* 
e disoccupat* di fronte alla repressione 
istituzionale e all’indifferenza generale. 

Un.ultimo pensiero lo vogliamo de- 
dicare a Remì Fraisse, ucciso dalla 
polizia francese nella notte tra il 25 ed il 
26 ottobre nella ZAD di Testet, proprio 
mentre Genuino clandestino festeggiava 
la buona riuscita dell'incontro nazionale. 
Come già scritto nel comunicato diffuso 
sul .blog, Remì lottava come noi per la 
difesa del territorio e a lui dedichiamo 
idealmente i risultati della tre giorni di 
Pesaro. 


Compagn* del Malatesta Ancona 
presenti a Pesaro 
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Livorno l 

lavoratori, disoccu- 

pati, sottoccupati e 

precari 

L'UNIONE E LA NOSTRA FORZA! 

La disoccupazione a Livorno sta as- 
sumendo le dimegsioni di un disastro: 
per migliaia di lavoratori l’insicurezza 
sta lasciando il posto al licenziamento. 
Si tratta di un dramma che si scrica 
sulle vittime, i lavoratori, mentre i 
responsabili, amministratori, politici, 
capitalisti,- sono sempre al loro posto. 
Anche i dirigenti dei sindacati pronta- 
firma, protagonisti delle vicende più 
vergognose, dallo smantellamento del 
- Cantiere Navale alla truffa della Delphi, 
cercano di rifarsi una verginità agli occhi 
dei lavoratori. 

Gli anarchici livornesi sono al loro 
posto, al fianco degli altri sfruttati, nella 
lotta contro i ricatti, per mezzo dell’a- 
zione diretta e dell’autorganizzazione. 

La soluzione della crisi è nelle mani 
dei lavoratori: o accettare il ricatto che i 
padroni e.i loro servi politici e sindacali 
fanno loro, subendo la diminuzione dei 
diritti, dei salari e l'aumento dell'orario di 
lavoro, oppure prendendo in mano quel- 
le aziende che i padroni hanno portato 
al fallimento, producendo per se e per la 


colettività, e non per qualche parassita 


che non ha mai lavorato. 

È possibile questo? 

, ĄACarrara i cittadini hanno sperimen- 
‘tato sulla loro pelle il disinteresse delle 
istituzioni: un'alluvione all’anno! Alla fine 
i cittadini hanno occupato il comune e 
dato vita all'Assemblea permanente, 
con lo scopo di trasformare la rabbia e la 
protesta in un percorso di autogestione 
che esautori chi governa la città e chi 
aspira a prenderne il posto. 

Gli anarchici, lavoratori fra lavoratori, 
pensano che sia giunto il momento di 
. riprendere il nostro destino nelle nostre 
mam enis | 

Per la difesa del reddito proletario, 
messo a rischio dai tagli alla Cassa 
Integrazione in deroga e alla mobilità 
previsti dal decreto “Salva Italia”; per 
distribuire il lavoro esistente fra occupati 
e disoccupati; per sostituire l’autoge- 
stione dei lavoratori e dei cittadini della 
produzione, alla gestione capitalistica e 
statale, che proprio con la disoccupazio- 
ne dimostra il suo fallimento. 

Assemblea cittadina sabato 29 no- 
vembre, 

alle ore 17,00 presso la sede della 
Federazione Anarchica Livornese, 

Via degli Asili 33 

parteciperà un membro dell Assem- 


NOTIZIE ANARCHICHE DAL MONDO 


blea Permanente di Carrara 


Federazione Anarcica Livornese 
Collettivo Anarchico Libertario 


A breve apertu- 
ra del nuovo cen- 
tro di controcul- 
tura al pigneto 
Malatesta(Roma) 


Il privato che diventa pubblico, le- 
sigenza di affrontare una nuova sfida: 
uscire dall’isolamento e dalla conse- 
guente depressione e repressione in cui 
la società capitalista vorrebbe rinchiuderci. 

Lo spazio aperto di controcultura assume 
le dimensioni della sfida sociale,culturale 
e politica con l'intento di accomunare una 
serie di individui diversi. e diversificati per 
incrociare saperi, metodi ed esperienze vér- 
so una visione collettiva ed autorganizzata 
del presente, del qui ed ora. Offrire un reale 
spazio di confronto e di arricchimento (con- 


tro)culturale che esca dai canoni omologati 


della società dello spettacolo nella quale 
siamo costretti a vivere. 

Abbiamo quindi deciso di aprire e gestire 
il centro calibrando l'offerta su reali esigenze. 
Cercando di proporre qualcosa di vivo, di ne- 
cessario, di stimolante. Per questo motivo la 
partecipazione e la proposizione di ogni sin- 
golo individuo che, con le sue idee arricchirà 
di contenuti e di creatività uno spazio sociale 
libero e liberato, uno spazio che vuole uscire 
anche dalle logiche della centralità politica, 
sarà necessaria e fondamentale. 

Abbiamo diviso le attività in tre tronconi: 

La mattina sarà possibile studiare, scri- 
vere, leggere, metteremo a disposizione, in 
forma totalmente gratuita, scrivanie, libri e 
connessione internet. i 

Il pomeriggio ospiteremo chi avrà voglia 
di proporre delle attività, dei corsi, workshop 
e chi più ne ha più ne metta. Siamo aperti a 
qualsiasi pulsione, il centro dovrà vivere della 
passione e delle conoscenze di tutti coloro 
che vorrano offrire il loro contributo. 

La sera ci dedicheremo alla diffusione e 
condivisione di momenti culturali, di svago, 
dal cinema, alle presentazioni alle cene 
autogestite. 

Il Pigneto è ormai una realta agonizzante, 
un territorio sottoposto a speculazione edi- 
lizia e commerciale,” il precedente tessuto 
sociale operaio e artigiano defunto, i mercati 


| rionali che si estinguono, gli abitanti costretti 


a vivere tra cumuli di immondizie non ritirate, 


.tra impicci di spacciatori organizzati da fami- 
glie di camorra in combutta con le istituzioni.” 


Noi vogliamo fare un passo indietro, 


tornare a gustare la semplicità e la gioia. 


dello stare insieme e combattere la costante 
crescita del “nulla sociale” di quel mostro che 


ha divorato il quartiere e, ahimè, non solo 
quello. Vogliamo ridare dignità ai nostri spazi, 
e riproporre un vivere critico, una forma di 


legarsi con tutte le altre esperienze sociali e 
politiche del territorio. 
Pronta a garantirsi i propri spazi di agibi- 


principi, pronta allo scontro per la propria 
sopravvivenza. | 
Fondiamo qui la nostra autonomia... 


resistenza individuale e collettiva che viole 


lità. Pronta al conflitto per affermare i propri viviamo qui la nostra anarchia. 


Caso Mastrogiovanni 
Il video prova che in Italia esiste la tortura 


In concomitanza con la prima udienza del processo d’appello per la morte del maestro anarchico Francesco Mastrogio- 
vanni, tenutasi presso il Tribunale di Salerno il 7 novembre 2014, i familiari e le associazioni hanno chiesto alle autorità 
competenti che la contenzione sia considerata finalmente illegittima e che in ogni reparto psichiatrico siano installati 
impianti di sorveglianza. Da Giuseppe Pinelli a Franco Serantini, Giuseppe Uva, Stefano Cucchi, sono tanti gli “affidati 
alle cure dello Stato” che sono entrati con le loro gambe nelle questure, negli ospedali psichiatrici, nelle carceri e ne sono 
usciti rinchiusi in una bara. Ecco perché abbiamo richiesto, tra le altre, che sia garantito ai familiari e alle associazioni 
l'accesso in ogni momento ai reparti, che i pazienti siano trattati nel rispetto della propria dignità personale conservando 
i propri abiti civili e gli effetti personali, che siano posti nelle condizioni di poter comunicare con l'esterno, sia attraverso i 
personali telefoni cellulari che con i telefoni di reparto e che sia riconosciuto loro il diritto alla propria difesa e immediata 
opposizione al Tso, anche attraverso l'intervento di familiari, associazioni o legali di fiducia. 

Dopo la vergognosa, quanto clamorosa, sentenza Cucchi vogliamo evitare che anche il processo d’appello per la morte 
di Mastrogiovanni abbia lo stesso esito. Mentre nel caso di Stefano Cucchi si spera che qualche testimone racconti la 
verità sugli autori dei pestaggi,per Mastrogiovanni la prova è agli atti ed è il-“video dell'orrore” che dimostra che in Italia 
esiste la tortura. Il filmato della durata di oltre 83 ore costituisce una prova “inoppugnabile” e “incorruttibile” di ciò che è 
drammaticamente successo. Per questi aggeggi elettronici è evidente che non valgono le false testimonianze, gli stati 
di rimozione e negazione e/o le alchimie processuali. | tentativi di scaricare il barile addosso ad altri (in genere ai sotto- 
posti) si infrangono come onde del mare sugli scogli davanti alla dura realtà delle immagini che si fanno verità, storia e 
memoria di una morte disumana, priva di pietas e di dignità dove l'uomo, il medico, l'operatore sanitario ha annullato la 
propria coscienza non sappiamo ancora in nome di quale routine o ubbidienza. Nonostante la sentenza di primo grado 
abbia assolto i dodici infermieri siamo convinti che, nel processo d'appello, il comportamento gravemente negligente 
del personale sanitario in servizio sarà ri-analizzato. A suo tempo, i consulenti tecnici del GIP Rotondo, dottori Maiese 
e Ortano, parlarono, per il personale medico e paramedico, nella loro perizia, di negligenza commissiva nel mettere in 
atto una contenzione fisica con le modalità sopra descritte e di negligenza omissiva nel non controllare, monitorare e 
nutrire il paziente per tutto il periodo del ricovero. 

Da parte nostra vogliamo ribadire, come dimostra il filmato, che i dodici infermieri del reparto di psichiatria di Vallo della 
Lucania sono stati soggetti attivi nelle 83 ore di contenzione di Francesco Mastrogiovanni e hanno agito in prima persona 
(con autonomia di scelta e responsabilità così come prevede il codice) e quindi avevano l'obbligo di denunciare gli abusi 
e i comportamenti disumani che si verificavano sotto i loro occhi. L'art. 17 del codice deontologico afferma infatti che 
l'infermiere, nell'agire professionale “è libero da condizionamenti” mentre, nell'art. 30 ribadisce che lo stesso “si adopera 
affinchè il ricorso alla contenzione sia evento straordinario, sostenuto da prescrizione medica o da documentate valuta- 


zioni assistenziali” 


. Ricordiamo ai nostri lettori che la contenzione a cui è stato sottoposto Franco, non è stata neanche 


annotata in cartella clinica. Negli articoli 33, 34, 43, 48 e 51 dello stesso codice si ribadisce, con diverse sfumature, 
che l'infermiere è tenuto, di fronte a carenze, a condizioni che limitano la qualità delle cure e il decoro dell'esercizio 
della professione, ad abusi e comportamenti contrari alla deontologia, a denunciare tali situazioni ai responsabili della 
struttura, al proprio collegio professionale e (come è successo a Franco) in caso di maltrattamenti o privazioni a carico 
dell'assistito, di produrre segnalazione alle autorità competenti. Nulla di tutto ciò è stato fatto! Hanno lasciato morire 
l'insegnante cilentano nella più cupa solitudine. 


Angelo Pagliaro 


del Comitato Verità e Giustizia per Francesco Mastrogiovanni 


a Cura di Spartake 
della Red. Mil. 


MESSICO 


A Città del Messico non si arresta-. 


no le iniziative di lotta studentesche 
soprattutto dopo la tragica notizia re- 
lativa alla “quasi” certa esecuzione di 
massa dei 43 studenti rapiti da sicari 
del narcotraffico su mandato dei vertici 
politici e polizieschi (U.N. ne ha dato 
notizie nei numeri scorsi). Nei pressi 
dell’Università, pattuglie della Polizia 
- sono entrate in azione, nel buio della 
‘notte, sparando ad altezza di persona 
e ferendo due studenti e il loro cane. 
Immediatamente sono entrate in azione 
le strategie difensive dell’Università oc- 
cupata con l'edificazione di barricate e 
divieto d'accesso dalle entrate principa- 
li. Vi sono stati violenti scontri ma grazie 
alla determinazione degli occupanti, gli 
assalti polizieschi sono stati respinti. 
Nelle prossime ore, nei prossimi giorni, 
= sono già state indette ulteriori iniziative 
e mobilitazioni di lotta sia nella capitale 
messicana che in altri distretti dello 
stato federale. 


U.S.A. 


Una agguerrita componente di ha- 
kers, sotto vestigia Anonymous, ha 
‘attaccato diversi siti, blog, ecc. ricondu- 
. cibili al nazista K.K.K. nord americano 
(Ku Klux Klan). Questo soprattutto in 
risposta agli attacchi messi in atto da 


zioni riservate, e-mail, 


questa banda nazistoide nei confronti 
dei solidali antirazzisti ancora attivi nella 
cittadella di Ferguson. La capacità d’at- 
tacco di Anonymous è stata notevole. 
Non solo sono stati disabilitati siti, ecc. 
ma sono state rese pubbliche informa- 
ecc. circolate 
all’interno del K.K.K. Nei prossimi giorni 
nuove e più spettacolari azione di guer- 
riglia informatica sono state annunciate. 
Per gli incappucciati dalle croci di fuoco 
si prospettano tempi difficili... 


GRECIA (1) 


Nei prossimi giorni si terrà in terra el- 


lenica la terza edizione di “Festival4sce” 


ossia il festival della Solidarietà e della 
cooperazione economica. Un'iniziativa 
nata dal basso in modo autogestito che 
raggruppa gruppi di base, collettivi, ecc. 
promotori di un modo radicalmente 
diverso di considerare l'economia. Vi 
saranno dibattiti, presentazioni, scambi 
solidali e mutualistici a dimostrazione 
che non solo un altro mondo è possibile 
ma, sulle ceneri che la crisi di Stato e 
Capitale stanno producendo, è già in 
essere e in crescita. 


GRECIA (2) 


. Settimana rovente per il movimento 
studentesco greco. Da oltre una set- 
timana molte scuole superiori e uni- 
versità sono occupate e in assemblea 
permanente. Questo anche perché il 17 
novembre ricorre la commemorazione 
delle vittime e della rivolta studentesca 
del 1973 contro la dittatura fascisto- 
militare dei colonnelli. Alla notizia che 
un corteo di studenti medi si stava 
recando verso la cittadella universita- 
ria, l'amministrazione degli atenei ha 
decretato una sorta di serrata del per- 
sonale lavorativo ed ha richiésto, alle 
autorità politiche e poliziesche della 
capitale, un intervento repressivo. Da 
notare che negli ultimi anni il movimen- 
to studentesco specifico greco non è 
stato molto attivo nelle lotte sindacali e 
sociali che hanno attraversato il paese 
nel biennio 2010-2012, a differenza di 
tutto il periodo 1990-2008, ma la scure 
dei tagli imposti dalla Troika ha iniziato 
a farsi sentire pesantemente e in modo 
drammatico anche in questo settore. 
Aumento dei costi e delle tasse scola- 
stiche, edifici fatiscenti, autoritarismo 
crescente hanno innescato una nuova 
volontà di lotta. La città di Atene è stata 
attraversata da diversi cortei e violenti 
scontri si sono verificati nello storico 
quartiere di Exarchia e nei pressi del 


Politecnico. Si registrano diversi feriti. ` 


& 
icuramente | prossimi giorni vedranno 
l’intensificarsi delle iniziative sia ad 


Atene che in a tre città elleniche. 


FRANCIA 


Non si placano le proteste contro 
la Gendarmeria francese colpevo- 
le dell'assassinio di Rémi Fraisse, 9 
giovane attivista ucciso nei boschi, i 
vicinanza della città di Synni MA 
durante una manifestazione di lotta 
popolare contro la costruzione di un'i- 
nutile e devastante diga e centrale 
idroelettrica. Rèmi perì sotto i colpi di 
una bomba assordante (Flash Bang) 


sparati da un plotone poliziesco ed è 


per questo che compagn* del Plateau. 
di Millevaches hanno bloccato la locale 
stazione di Polizia riversando nelle 
vicinanze vernice rosso sangue e chie- 
dendo l'immediata smilitarizzazione e 
armamento della Gendarmeria. Negli 


‘ speakeraggi e volantinaggi inoltre si è 


richiesto il sabotaggio e l’azione diretta 


. nei confronti di ogni mezzo usato in 


forma repressiva dalla Polizia. Nessun 
meccanico si presti ad aggiustare un’au- 
to della Polizia, nessun elettricista un filo 
elettrico e nessun idraulico un tubo che 
perde in una stazione della Gendarme- 
ria... Sabbia e non olio nel motore della 
repressione poliziesca! | 


Adria (RO) 
“Milano, Piazza Fontana 12 dicembre 
1969, ha inizio la lunga stagione delle 
Stragi” 

Per Non Dimenticare Venerdì 12 di- 
cembre, ore 21,30 

BERRETTO FRIGIO in Concerto, 
Cantate di Lotta e di Resistenza 

c/o Arci Mediterraneo, Via Malfatti 43 


Bologna 


I lunedì del Berneri 

Ogni lunedì del Berneri una serata di 
socialità e convivialità al Circolo Anarchi- 
co Berneri, Piazza di Porta S. Stefano 1. 
Per mettere insieme pensieri ribelli, sogni 
e rabbie, risate e assalti al cielo. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. 

circoloberneri.indivia.net 


reteeattherich.noblogs.org. 


Dal Palestina alla | 
Rojava: resistenza e 


rivoluzione libertaria 

In questi ultimi anni il Medio-Oriente è 
stato attraversato da tensioni, insorgen- 
ze, conflitti sempre più diffusi. 


Non da ultima, la resistenza di uomini 


e donne appartenenti alle tante comuni- 
tà che compongono il Rojava (regione 
settentrionale della Siria con alta pre- 
senza kurda) ha colpito profondamente 
l'immaginario di tutto il mondo, rendendo 
visibile la costruzione di un'alternativa 
che coniuga libertà e giustizia. 

Cosa che invece è stata fatta in quelle 
aree grazie allo sviluppo di un confe- 
deralismo dal basso, libertario. Grazie 
all'autogestione delle singole comunità 
federate tra loro, al processo di eman- 
cipazione delle donne, nonostante una 
cultura di fondo patriarcale, e anche alla 
partecipazione di tutti e tutte alla gestione 
dell’autodifesa. 

Proprio quest'utopia che si sta mate- 
rialmente costruendo, attraverso la tena- 
cia di tutti e tutte coloro che la difendono, 
è l'obbiettivo delle armate degli integra- 
listi dell’ISIS, che da mesi assediano la 
città di Kobane. 

Il cosiddetto Stato Islamico si avvale 
dei finanziamenti di Qatar, Arabia Saudita 
e Turchia. Fra l’altro il governo turco è il 
maggiore acquirente del petrolio prodotto 
nei territori occupati dall'ISIS e blocca 
I suoi confini affinché i/le combattenti 
kurdi/e che difendono Kobane non pos- 
sano avere rifornimenti e i profughi dei 
corridoi di fuga. 

A differenza degli inconcludenti raid 
aerei statunitensi, in questa situazione 
un ruolo importante è svolto dai gruppi 
radicali e anarchici turchi, che si sono 
esposti in prima persona per sostenere 
la resistenza del Rojava e permettere ai 
profughi civili di entrare in Turchia, ta- 
gliando le reti e facendo da scudi umani. 

Questa situazione è strettamente 
interrelata al conflitto siriano e alle forze 
che in quel campo si muovono, ma parla 
anche all'esperienza della resistenza 
palestinese aprendo inedite prospettive 
e riflessioni. 

Per approfondire il contesto e i mo- 
vimenti sociali che oggi vi avvengono 
abbiamo organizzato tre iniziative: 

Collettivo Exarchia — 20 novembre 
— ore 17 — Scienze Politiche, Strada 
Maggiore, 45 

Discussione con due compagni della 
Federazione Anarchica Livornese che 
hanno vissuto quei luoghi e conosciuto il 
contesto, e direttamente via internet con 
un compagno turco della DAF (Devrimci 


Anarşist Faaliyet - Azione Anarchica” 


Rivoluzionaria). 

XM24 - 26 novembre —- ore 19 — via 
Fioravanti, 24 

Est Mediterraneo: “Dal conflitto i in poi”. 
Confronto sulla vicenda siriana e pale- 
stinese attraverso l’incontro con Shadi, 
rifugiato palestinese nato in Siria che 
ora vive in Italia. La sua vita è raccontata 
nel documentario che verrà proiettato 
“Isti'mariyah - controvento tra Napoli e 
Baghdad” di Michelangelo Severgnini. 
Sarà presente anche il regista. Con la 
partecipazione di Produzioni dal Basso. 


Circolo Anarchico “C. Berneri” — 28 
novembre — ore 19 — piazza di P.ta S. 
Stefano, 1 

Proiezione di alcuni documentari sulla 
resistenza di Kobane e l’esperienza del 
Rojava, dibattito sul ruolo del movimen- 
to anarchico a sostegno e all’interno di 
questo percorso. 


Circolo Anarchico “C. Berneri” — 
Collettivo Exarchia - Spazio Pubblico 
Autogestito XM24 


Sabato 22 novembre ore 10.15 

Cerchimballi 

Musiche, canti e balli tondi per bam- 
bini, genitori e nonni. 

| Cerchimballi sono esperimenti a tutto 
tondo con musica, canti, balli, tamburelli 
(tondi), gesti del corpo, espressioni alla 
ricerca della “rotondità” comune a tante 
danze diverse, al girotondo, al giro su 
se stessi, ai balli di coppia, per entrare e 
uscire nel cerchio collettivo, per giocare 
attorno all’incantesimo del ritornello 
della vita. 


Sabato 29 novembre ore 10.15 

Ance libere 

La fisarmonica e i suoi gt at- 
traverso repertori di musica popolare 
di tradizione orale. Lezione-concerto 
sull'aria che fa vibrare le ance, dal più 


` piccolo al più grande, dalla lamella dello 


scacciapensieri alla carta del kazoo, 
dall'armonica a bocca all’organetto per 
arrivare alla fisarmonica. | partecipanti 
potranno anche essere coinvolti con 
canti, strumenti piccoli da suonare o balli. 

Gli incontri sono organizzati da Fa- 
refarò 

e si svolgeranno nella sede di via 
Rocco Stefani, San Giovanni in Persiceto 

Costo intero ciclo 30€ (singolo incon- 
tro 12 euro) 

Iscrizione: 051-4843369 — AANG 


inventatempo.it 


Bergamo 


Laboratorio Anarchico | 


LA*ZONA 

21 NOVEMBRE 014 

Dalle 18.30 Aperitivo Vegan & Incon- 
tro con: BARBARA X: Ci parlerà del suo 
progetto editoriale DIY Resistance e delle 
sue ultime pubblicazioni: modi, intenti e 
pensieri di un'antra che resiste totalmente 
autoprodotta e indipendente. 

DAL 1999, IL 20 NOVEMBRE DI OGNI 
ANNO SI CELEBRA IL TRANSGENDER 
DAY OF REMEMBRANCE: la giornata 


in ricordo delle vittime della transfobia. 


Vogliamo cogliere l'occasione della 
presenza della nostra amica Barbara 
X per ricordare con lei tutte le vittime 
di omofobia e transfobia, perchè le 
aberrazioni del sistema eteronomo ed 
eterosessista non si ripetano più. Una 
sola giornata all'anno non basta per 
lottare contro l'eteronomia, ma scegliere 
comunque una data significativa per, 
tutt* insieme, ricordare i/le nostr* amic* 
e compagn* che hanno subito violenza 
omotransfobica e raccoglierci in pensiero 
può essere un momento di condivisione 
e riflessione. 

A seguire: 

EARTH RESISTENCE dub sound, 
MIND & NATURE dub family 

Laboratorio Anarchico LA*ZONA via 
bonomelli 9, Bergamo 

abi lazona@gmail.com 


Critical Wine 


Organizzato a Bergamo per il decen- 
nale di Veronelli. L'evento è promosso 


dal Centro | 
Studi Pier Carlo Masini, in collabora- 


zione con il Collettivo Anarchico 

Underground e la Kascina Autogestita 
Popolare. 

http://underground. HOBiCoS org/ 

SABATO 29 novembre h.15 -15,30 
apertura : 

_ presentazione iniziativa a cura 
di Fabrizio del Centro Studi PierCarlo 
Masini. | 

© Kascina Autogestita Popolare: ira- 


gazzi presentano ATTIVITA E PROGETTI 


h.15,;30 - 17,30 incontro: sensibilità 


planetaria e rivoluzione dei consumi: 
“mercati senza mercanti” 
Interverranno per raccontare la loro 
esperienza: 
Mercato e Cittadinanza, 


Gas di Ponte San Pietro (mercato — 


Briologico), 
Centro sociale 28 maggio (BS) 


. Mercati dal basso Cooperativa La 


Goccia (Lazio-Umbria) 

h.17,30 -19 incontro: la terra , 
biente, le multinazionali, 

l'acqua, gli alimenti, i brevetti, gli 
OGM, il lavoro, l’ eco- 

nomia, lo sviluppo sostenibile: chi 
nutre EXPO 2015? 

Presentazione del libro “Expopolis 
Expo e il grande gioco di 

Milano 2015”. a cura degli autori (Off 
Topic e Roberto 

Maggioni, Agenzia X) 

e a seguire cerchio tematico aperto 

h.19 aperitivo musicale con Franco 
“Lars” Scarpellini 

(cantautore: “da grande voglio fare il 
cantante”) 

h. 20: piaceri dei sensi a cena 


Castel Bolognese 
Pubbliche Conversa- 
zioni Alla Biblioteca 
Libertaria “Armando 
Borghi” 

Riprendono le pubbliche conversazio- 
ni proposte e organizzate dalla Biblioteca 
Libertaria “Armando Borghi” di Castel 
Bolognese. Sono previste relazioni in- 
troduttive di circa 30 minuti, cui seguirà 
il dibattito con i presenti. 
= Sabato 6 dicembre 2014, ore 16,30: 
Andrea Papi e Luciano Nicolini su 


l'am- 


“| Libertari, La Giustizia e La Sua: 


Amministrazione” 

Le conversazioni avranno luogo pres- 
so i locali della Biblioteca Borghi, in via 
Emilia 93/95 a Castel Bolognese (Saletta 
a piano terra, con ingresso diretto dal 
portico). 

Per informazioni: centro.studi.fsmer- 
lino@gmail.com 

Modena 

Tutti i martedì ore 18 MercaBio, ore 
21 Assemblea del Collettivo del Libera 
e di autogestione della Libera Officina. 

Venerdì 21 Benefit contro la 
repressione ` 


Sabato 22 ore 22 Concerti HC 


Attrito + Congegno + My Own Voice + 
Protection Zero + First Brawl 
Venerdì 28Benefit contro la 
repressione 
Sabato 29 ore 16 Congresso 
USI Modena, ore 22 Concerti Benefit USI 
. Domenica 30 ore 16 Congresso 
USI Modena 


Roma 
Torre maura occupa- 


QUER GIOVEDI’ GODERECCIO. . . 
PE VEDESSE con UN FILM 


27 NOVEMBRE 2014. 
THE EXPERIMENT “ Cercasi cavie 
umane O.Hirschbieget GER 2001 
dalle 17 tramandi erborei all’antro con 
scambi di conoscenze e preparati naturali 


‘ gran bazar der raccatto inizio proiezione 


ore 21,30 CENA VEGAN all'Hostaria de 
Porta e Pja senza oste ne’ clienti 
PROPONI il titolo da-sorteggiare per la 
prossima rassegna da proiettare... ...per- 
ché il godimento dipende anche da tel 


TORRE MAURA OCCUPATA 

Via delle averle 10 

bus 556 - 313 — 105 tranvetto Roma- 
Giardinetti 


. Reggio Emilia 

venerdì 21 novembre OVUNQUE 
KOBANE!! 

ore 20.00 cena 

ore 21.00 

dibattito sulle lotte turche e dra 
resistenza kurdacon Dario Antonelli e 


- Giacomo Sini 
al circolo Befneri. 


‘Federazione Anarchica Reggianavia 


AMANTEA: F.Campora, 


Dilancio n° 39 al 16 

{ ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Federazione Anarchica Milanese, 82,00. 
Totale € 82,00 


ABBONAMENTI 

VITTORIO VENETO: P.Bizzai, 60,00; 
PAOLA: A.Pagliaro, (PDF), 25,00; 
NIDDA (GER): E.Tedde, 90,00; 


BRESCIA: a/m M.Ciminello, S.Angrisani, 65,00; 


23 Novembre 2014 


LOC.SCONOSCIUTA: L.Giacomelli, (PDF), 25,00; 


ROMA: A.Lucignano, 65,00; 


MASSAGNO (CH): a/m Massimo, G. Bottinelli, 90,00. 


Totale € 420,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
100,00; 
GROSSETO: L.Madoni, 80,00. 

Totale € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MASSAGNO (CH): a/m Massimo, G.Bottinelli, 
Totale € 110,00 


10000 euro per UN 


“in ricordo di Alfonso Nicolazzi”, 110,00. 


BERGAMO: S.Gori, “ricordando Egisto, Marina e Minos Gori”, 200,00; 


MESSINA: Biblioteca Libertaria “P.Gori”, 50, 00; 


TERENZO: L.Scarpa, 100,00; 


SALA BANGANZA: compagni di Parma, 50,00; 


BOLGARE: R.Miraglia, 60,00; 
SOVERE: A.Zanni, 30,00; 

CAPRIE: A.Camandona, 10,00; 
SIENA: P.Navarrini, 30,00; 
LOC.SCONOSCIUTA: S.Parola, 5,00. 


Totale € 535,00 
TOTALE ENTRATE € 1.327,00 
USCITE 
stampa n°35 € 499,30 
spedizioni n°35 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.35 € 55,00 
ft TNT traco n.88168731+88201798 € 1.208,91 


comm.accr.bonifici+comm.bonifici (ec ottobre) € 57,10 
TOTALE USCITE € 2.420,31 
saldo n°35 ` -€ 1.093,31 
saldo precedente € 3.896,73 
SALDO FINALE 


< 4.990,04 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti 
che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio 
finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi 
mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori 


la situazione del giornale. 


DEBITI: 


` Lettori e diffusori ne tengano conto. 


Tipografia: 2361,92 (conteggiati fino al n.32, già compresi in bilancio) 


Prestito di un compagno: 2550, 00 
Corriere: 752,91 I 
TOTALE DEBITI: 5664,83 


— Don Minzoni 1/d Reggio Emilia 
348 5409847 


Trieste 


Venerdì 21 novembre ore 21. 00. 
concerto del gruppo sloveno dei Cam- 


po Krizi che propongono un'originale 
versione di canzoni di lotta e protesta ` 
da Joan 


Baez ai Ratos de Porao! in via del 


bosco 52/a 


Gruppo Anarchico Germinal 
— germinalts.noblogs.org 
Torino 


‘ Venerdì 21 novembre continua Pulp, 


la polpa dei libri. Giuseppe Aiello ci 
presenterà Kronstadt nella rivoluzione 
russa. Dalle 19,30 aperitivo alle 21,00 
presentazione e dibattito. Nella Blackout 
House, Via Cecchi 21/a 


Torino. Educare per 
la libertà 


Martedì 25 novembre ore 21 in corso 
Palermo 46 “Educare per la libertà” incon- 


tro sulla pedagogia libertaria, le scuole 
autogestite, pubbliche ma non statali. 

Interverrà Francesco Codello, della 
Rete delle scuole libertarie, autore di 
numerosi libri ed articoli tra cui “Vaso, 
creta, fiore”. 


www.anarresinfo.noblogs.org 


“Torino. Con i Venti 
in poppa 


Venerdì 28 novembre festa per i primi 
vent'anni della Federazione Anarchica 
Torinese. In corso Palermo 46: ore 20 
cena, ore 21,30 concerto con “Suoni 
erranti dal Salento”. 

Serata benefit FAT. 

Vi aspettiamo numerosi e con i VENTI 


in poppa! 


Per info e prenotazioni certa: 
fai_to@inrete.it — 338 6594361 
www.anarresinfo.noblogs.org 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Milano, Sciopero Ge- 
nerale del 14 novem- 


be © 

Il concentramento per la manifesta- 
zione dello Sciopero Generale del 14 
novembre era in Largo Cairoli da dove 
abitudinalmente partono i cortei del 
sindacalismo di base. Anche gli studenti 
e una rappresentanza di Expo si sono 
dati appuntamenti nello stesso luogo. 
Nella stessa piazza è stata installata una 
struttura EXPO, con compiti espositivi 
e d'informazione dell'evento che avrà 
inizio a Milano il primo maggio del 2015, 
con durata di 6 mesi. | 

Già nel corso della settimana, nella 
mattinata di martedì 11 novembre, si era 
svolta una iniziativa di contestazione 
organizzata dai sindacati di base e alter- 
nativi e dagli studenti di No EXPO, nel 
.percorso di preparazione della giornata 
del 14, in cui è stato interrotto un con- 
vegno di propagarida di EXPO, andando 
ad illustrare al microfono sullo sperpero 
enorme di denaro per queste grandi 
opere e dei grossi danni che causano 
all'ambiente. 

Mentre piazza Cairoli man mano si 
stava riempiendo, dando da subito un 
segnale importante per la buona riuscita 
dello sciopero, uno striscione veniva 
innalzato all'esterno della struttura di 
EXPO con la scritta “Licenziamo Renzi 
. el suoi padroni. Fermiamoli!”. Appena la 
piazza si è riempita il corteo si è mosso. 
Come concordato un primo tratto di stra- 
da è stato percorso assieme, sindacato 
di base e studenti, poi gli studenti hanno 
deviato verso la Darsena, un altro dei 
simboli forti dell EXPO, con l'ipotesi 
di ricongiungere i due cortei in piazza 
Fontana. Dietro agli studenti è andato 
anche lo striscione del Coordinamento 
della Sanità, lo spezzone della Sanità 
Cobas e alcuni compagni dell’USI. 

Il corteo del sindacalismo di base è 
proseguito facendo la prima tappa in 
piazza degli Affari, dove si è misurata 
l'ampia partecipazione dei manifestanti 
che in alcune migliaia hanno riempito 
‘ quello spazio. Una manifestazione com- 
battiva e rumorosa dove si gridavano 
slogan a viva voce, con altoparlanti e 
megafoni che si intrecciavano. | sinda- 
cati di base e alternativi presenti erano 
CUB, USB, USI - AIT, una parte dei 
Cobas, SIAL Cobas, opposizione Cgil, 
Unione Inquilini. 

Poi c'erano i vari spezzoni con i pro- 
pri striscioni dei settori di appartenenza 
(Metalmeccanici, Sanità, Commercio, 
Chimici, Operatori Sociali, ecc.). Erano 
presenti anche disoccupati, precari, 
occupanti di case e aree dei centri so- 
ciali. La tappa successiva è stata quella 
sotto il palazzo comunale dove anche 


qui ci sono stati interventi. Il corteo si, 


è concluso in piazza San Babila, vicino 
alla prefettura, dove si sono svolti gli 
interventi conclusivi. 

Lo spezzone dell’USI era aperto dallo 
striscione dell’Unione Sindacale Italiana 
seguito da decine di bandiere rosso e 
nere sventolanti al vento con un impatto 
molto vivace e colorato. Erano presenti 
anche compagni da fuori Milano. Molti 
compagni libertari e anarchici, in primo 
luogo i compagni della FAI milanese, 
si sono posizionati in questo spezzone 
del corteo. 

Mentre si distribuivano volantini pre- 
disposti per lo sciopero tutto il tragitto è 
stato accompagnato da uno spiccherag- 
gio in cui venivano illustrate le ragioni 
dello sciopero, le necessità dell’autor- 
ganizzazione e dell’azione diretta, la 
critica a Cgil - Fiom, pur salutando l'al- 
largamento del fronte di lotta, mettendo 
però in guardia “il tentativo di controllare 
l'accellerazione e la radicalizzazione 
della lotta stessa e denunciando il loro 
obbiettivo prioritario di riconquistare la 


concertazione negata che pur tanti dan- 
ni ha causato alla classe lavoratrice”. E' 
stato denunciato il malaffare dell EXPO 
“solo un affare per la criminalità orga- 
nizzata, causa di disastri ambientali, 
vedi Genova...Carrara, auspicando che 
la risposta della cittadinanza di Carrara, 
dove è stato occupato il comune e messo 
in fuga il sindaco, sia un esempio da 
portare anche nel parlamento”. 

Sotto il palazzo della Borsa si è sot- 
tolineato come rappresenti “il tempio del 
malaffare” dove si “unificano i sporchi 
interessi della finanzia, dello stato e 
della mafia” per cui solo “la pratica ge- 
neralizzata dell’autogestione può essere 
la soluzione finale per la vera giustizia 
sociale”. Arrivando sotto il palazzo co- 
munale è stato sottolineato come “la 
nuova giunta presentatasi come il vento 
che cambia” ha profondamente deluso 
quanti si erano inutilmente illusi, con 
la continuità delle logiche precedenti, 
come quella di smentire clamorosamente 
le promesse elettorali di eliminare la 
precarietà: “sono stati eliminati gran 
parte dei lavoratori e lavoratrice precari 
lasciandoli a casa”. 

E’ stato, comunque, evidenziato 
come “le lotte e le contestazioni al 
governo dei padroni stanno crescendo 
ovunque, un fiume sotterraneo di prote- 
sta popolare che sta salendo in superfi- 
cie, si sta allargando e generalizzando”. 
Gli slogan che hanno accompagnato il 
corteo dell’ USI: “Renzi e Berlusconi, go- 
verno dei padroni”, “Contro il malaffare, 
autogestione popolare”, “L'EXPO è una 
disgrazia e la mafia ringrazia”. 

Non abbiamo dati precisi al momento 
sulla adesione allo sciopero, possiamo 
però registrare che per l’intera giornata, 
fino a tarda sera, la città è stata para- 
lizzata dai cortei, ma soprattutto come 
conseguenza dello sciopero dei mezzi 
pubblici. 

Sul fronte della contestazione degli 
studenti, che a migliaia hanno manife- 
stato, si sono registrati gravi incidenti 
in seguito agli attacchi pesanti da parte 
della polizia che ha cercato di impedire la 
loro entrata in piazza Fontana, come era 
stato inizialmente accordato. Le prime 
cariche della polizia sono avvenute in 
piazza Santo Stefano, nei pressi della 
università statale, e successivamente 
davanti all’ Arcivescovato, in piazza 
Fontana, dove molti studenti sono riusciti 
ad arrivare per contestare la presenza 
annunciata della ministra dell'istruzione 
al convegno sulla scuola all’interno dell'i- 
stituto ecclesiale. Le cariche sono state 


violenti. Oltre all'uso dei manganelli si è 


ricorso al lancio dei lacrimogeni causan- 
do molti feriti e contusi fra gli studenti. 
La manifestazione della Fiom si è 
svolta regolarmente da porta Venezia 
a piazza Duomo, con la partecipazione 
di molte migliaia di partecipanti arrivati 


. da mezza Italia come previsto, conclu- 


dendosi con i comizi finali di Landini e 
la Camusso, che ha anche ricevuto con- 


testazioni, in questo ritrovato accordo 
per la riconquista della concertazione 
negata. In piazza Duomo ha cercato 
di entrare anche uno spezzone No Tav 
che è stato respinto prima dal servizio 
d'ordine della Fiom, poi dalla carica 
della polizia. 

Enrico 


Vogliamo sanità per 
tutti non profitto! 


Salari e condizioni lavorative digni- 
tosi! 


Caro utente e lavoratore del San 
Paolo, parliamo del diritto alla salute 
che avevamo e di una Struttura sanitaria 
nazionale che ha dato molto per almeno 
vent'anni. Ma ora che accade? 

Il Servizio Sanitario Nazionale fu 
istituito con il fine di estendere in modo 
egualitario i diritti sociali riguardanti la 
salute a tutti i cittadini, nessuno esclu- 
so, e ciò fu reso possibile grazie alle 
mobilitazioni di un forte movimento di 
lotta per la salute agganciato alle grandi 
conquiste sociali del dopoguerra che si 
sviluppò negli anni ‘70 negli ospedali, 
nelle fabbriche e sul territorio. 

Questo rivoluzionario modello di sani- 
tà, che rendeva gratuito ogni prestazione 
erogata negli ospedali, nei dispensari, 
nelle strutture territoriali e che prevede- 
va la partecipazione dei cittadini nelle 
scelte che riguardavano la salute, era 
quindi antitetico alla concezione del 
sistema mutualistico che andava a sosti- 
tuire ereditato dall'anteguerra, un com- 
plesso mastodontico basato su metodi 
e obiettivi dichiaratamente speculativi 
e suddivisi fra interessi di corporazioni 
di arti e mestieri che in base alle rette 
pagate dagli iscritti fornivano assistenza 
sanitaria assolutamente disomogenea 
nel trattamento e nell’efficacia, celebre 
l’interpretazione che ne fece Alberto Sor- 


di col suo famoso dr. Terzilli: il famoso 
medico della mutua. 

Il Servizio Sanitario Nazionale, en- 
trato faticosamente in opera con due 
tappe fondamentali prima nel 1968 con 
la Legge di riforma e poi nel 1978, resse 
discretamente per circa una dozzina 
d'anni sino alla trasformazione degli 
ospedali in azienda, alla simultanea in- 


troduzione dei tickets sanitari su esami 
e visite e all'introduzione dei DRG (sul 
modello assicurativo americano dove le 
giornate di ricovero negli ospedali ver- 
ranno rimborsate solo per le prestazioni 
effettuate). 

Ad aggravare la situazione sono stati 
poi l'avvento del Federalismo, seguita 
dalla trasformazione del Servizio Sani- 
tario Nazionale in Regionale e l’introdu- 
zione nella Costituzione dell'obbligo del 
pareggio di bilancio. La sanità pubblica 
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nei prossimi anni non dovrà più tutelare 
la salute come diritto costituzionale, ma 
dovrà essere più selettiva e garantire 
solo prestazioni indispensabili (insomma 
minimali) esclusivamente ai cittadini 
più bisognosi. Per i restanti chi vorra 
un’assistenza degna di tale nome dovrà 
pagare di tasca propria anche se versa 


già fior di contributi. Una vera e pro-. 


pria controrivoluzione che va a minare 
l'impianto normativo dell’attuale SSN in 
particolare le fondamenta dell’univer- 
salismo, dell’equità e della solidarietà! 

Cosa’ comporterà questa controrifor- 
ma ai cittadini e all'utenza? 

Sono circa 9 milioni i cittadini che 
hanno dichiarato di aver dovuto rinun- 
ciare alle cure a causa del basso reddito 
ed in un periodo di crisi economica come 
l’attuale (che non si sa.quando avrà 
termine) le persone tendendo a rispar- 
miare sempre di più sulle spese per la 
sanità peggioreranno le loro condizioni 
generali di vita. La recessione riduce allo 
stesso tempo le risorse per la sanità e 
senza un SSN efficiente la salute verrà 
messo in pericolo! Si farà grande fatica 
a trovare un posto letto (circa 8.000 posti 
in meno in Lombardia, 28.000 in tutto il 
paese), le visite specialistiche avranno 
liste d'attesa sempre più lunghe e i con- 
tinui tagli in sanità ridurranno al minimo 
gli investimenti nella prevenzione, nel 
fabbisogno di personale di assistenza, 
nella formazione, nella manutenzione 
degli impianti, tutto questo si tradurrà in 
un aumento degli incidenti e delle vittime 
di malasanità. 

-Non stupirti allora caro utente se chi ti 
ricorda queste cose sono le associazioni 
sindacali di base riunite nel Coordina- 
mento dei lavoratori e degli utenti della 
Sanità Milanese! 

Quelli che si riuniscono da mesi 
all'ospedale San Carlo in attesa che le 
ruspe mandate dalla Regione smantel- 
lino centinaia di posti letto. Non stupirti 
quindi se chi cerca di contrastare tutto 
ciò e osa alzare la testa trova sempre più 
repressione: sospensioni, multe, denun- 
ce proprio come succede al San Paolo. 
Non si vuole far sapere dello spreco 
milionario di 8 milioni di Euro finiti nelle 
tasche di chissà chi con l'operazione 
Dental SpA, degli affitti e ai costi del 
personale a carico del SSN delle palaz- 
zine di viale Famagosta e via Beldiletto, 
del reparto fantasma di medicina che al 
primo piano del Blocco A racconta di 15 
moderni letti di degenza buttati al vento 
da anni, del reparto di Ginecologia, della 
Neuro-Nefrologia, dei ricoveri dei minori 
in Psichiatria, dei servizi inaugurati per 


scopi elettorali e mai aperti al pubblico 
o della lentezza dei lavori in Pronto 
Soccorso. 

La gente sta smettendo di curarsi per 
mancanza di soldi e tutti gli impelagati 
delle larghe intese non fanno altro che 
pensare ai profitti o ad assurde ‘citta- 
delle della salute” che sembrano fatte 
apposta per ingrassare i comitati d'affari 
dell’Expo o a stravolgere il territorio con 
opere inutili e costose. 


Il 14 novembre è sciopero generale 
nazionale di 24 ore per II lavoro e per una 
sanità libera, per tutti e senza profitto! 


Coordinamento dei lavoratori e degli 
utenti della Sanità-Milano 


Imola: fischietti per 
Poletti 


Sabato 15 il- ministro del lavoro ed 
ex presidente nazionale della Legacoop 
Giuliano Poletti era atteso a Imola, la sua 
città, dove era stato invitato a partecipa- 
re ad un incontro con la Confartigianato 
al Teatro Stignani. 

Purtroppo per lui i tempi sono grami 
e l'accoglienza non è stata delle migliori. 

Infatti, ad attenderlo ha trovato | 
lavoratori di due cooperative locali che 
fanno parte della galassia della Lega- 
coop, la Cesi, la maggiore cooperativa 
edile della zona, messa in liquidazione 
coatta amministrativa lo scorso luglio, e 
la elle, specializzata in serramenti per 
l'edilizia, che ha chiesto in questi giorni 
il concordato preventivo. 

Poletti era atteso per le 17 ma già 
dalle 15 si é formato un presidio di lavo- 
ratori, quadri sindacali e aderenti a grup- 
pi della sinistra con cartelli e striscioni. 

Nell'attesa, ad un partecipante al 
presidio la Digos sequestra un paio di 
pericolose confezioni di uova ! 

Manca ormai poco tempo all'inizio 
della serata e Poletti non si vede ancora, 
finché si sparge la voce che il ministro 


‘ ha preferito evitare di confrontarsi con i 


dimostranti ed è entrato di soppiatto nel 
Teatro dalla porta secondaria. 

Ed è davanti a questa entrata che si 
dirigono i lavoratori armati di fischietti 
al grido di “Poletti vergognati” e “vieni 


‘qui a parlare con noi se hai il coraggio”, 


immediatamente bloccati dalla Celere e 
dai carabinieri. 

Alla fine Poletti si è degnato di incon- 
trare una delegazione di sindacalisti solo 
per snocciolare la immancabili rassicu- 
razioni di circostanza. 

“E’ frustrante pensare che le persone 
responsabili di questa situazione non pa- 
ghino mai, commenta uno dei lavoratori, 
| dirigenti delle coop riescono sempre a 
sistemarsi da qualche parte, noi operai 
invece restiamo senza niente” 
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